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| BERGAMO 


L’ultima domenica d’agosto. S. 
Ecc. Mons. G. Piazzi alla presenza 
di S. Em. il Card. Gustavo Testa, 
delle autorità religiose e civili ha 
inaugurato il Museo d’Arte Sacra 
nella sede provvisoria del Palazzo 
Vescovile. 

Le opere esposte in sette sale al 
pianterreno rappresentano soltanto 
circa un quarto del patrimonio ac- 
cumulato dal predecessore Mons. 
Adriano Bernareggi, che ha riem- 
pito sino alla saturazione tutti i lo- 
cali dell’Episcopio. 

L’Arcivescovo Bernareggi con 
metodica ed ostinata pazienza, spes- 
so sfidando comprensibili gelosie, 
ma forte del suo dovere e della 
sua cultura artistico-liturgica, ha 
raccolto dalle canoniche, dalle chie- 
se, dai santuari e anche da case ci- 
vili centinaia e centinaia di vari 
pezzi d’arte e d’artigianato, non 


più adattabili al culto, i quali per 


incuria, guasti, insidie di antiqua- 
ri, sarebbero andati dispersi. 

I pezzi raccolti, debitamente ca- 
talogati e provvisti di notizie, co- 
stituiscono il fondo del Museo, che, 
nella mente del Bernareggi, doveva 
sorgere al Centro di Alta Cultura, 


da costituirsi nel riscattando com- 
plesso monumentale dell’ex con- 
vento di S. Agostino, proprietà 
demaniale. 

Le pratiche del riscatto, iniziate 
dallo stesso Bernareggi non sono 
ancora completate, perciò S. Ecc. 
Mons. Piazzi, preoccupato di una 
definitiva sistemazione e conserva- 
zione di sì interessante materiale, 
si è augurato in questa circostanza, 
che il progetto abbia ben presto a 
concretizzarsi. Tale : realizzazione 
sarebbe un lustro per la città, una 
testimonianza di apprezzamento 
dei valori d’arte sacra provinciale, 
un esempio ed uno stimolo alle 
Diocesi, che ancora possono sal- 
vare il salvabile. 


UDINE 


Nel Duomo della Città è stato 
scoperto un quadro di G.B. Tiepolo, 
che rappresenta una Crocefissione. 

Il quadro, ignorato sino ad oggi, 
sì trovava in una sala delle sagre- 
stie al piano superiore e fa mera- 
viglia che nessun sacerdote, che 
frequenta quei locali, abbia sospet- 
tato del valore del quadro, forse 
ritenuto di poco conto. Soltanto 


Rassegna delle Riviste 


DAS MUNSTER N. 5-6 


Paul DONY: Le chiese dominicane di 
Oaxaca (Messico). Fin dai primi tempi 
della conquista spagnola la regione di 
Oaxaca era diventata zona di predominio 
dell'Ordine Domenicano. Gli indigeni vi 
possedevano un elevato grado di civiltà: 
gli Zapotechi, infatti, vi avevano realiz- 
zato architetture grandiose ed un arte 
funeraria di una rara intensità d’espres- 
sione. Di fronte a queste testimonianze 
del passato ed agli idoli decaduti la 
nuova Fede doveva affermare la sua 
superiorità anche con gli Spera esteriori 


degli edifici sacri: edifici massicci do- 
minati da torri slanciate, ricchezza di 
decorazioni interne. 


Pensata sotto questi aspetti, la chiesa 
di Santo Domingo de Oaxaca venne ini- 
ziata nel 1575, mentre i campanili ge- 
melli non vennero terminati prima del 
1660. Nel 1724 venne aggiunta la Cap- 
pella del Rosario, di tradizione pretta- 
mente domenicana. 


Purtroppo nel secolo XIX i Frati ven- 
nero espulsi dal Messico e la loro chie- 
sa di Oaxaca, come tante altre, fu pro- 
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adesso nell’esaminare documenti di 


archivio si è potuto accertarne la. 


paternità e la provenienza. 7 

Secondo i primi consulti di com- 
petenti la valutazione del quadro 
supererebbe di molto i duecento 
milioni. 


GROSSETO 


Lo scorso settembre è stato aper- 
to il Museo di Arte Sacra in un’au- 
la del ricostruito Palazzo del Ca- 
pitolo della Cattedrale, distrutto 
nell’ultima guerra, che conservava 


la prima raccolta fatta nel 1933. 


dall’attuale Vescovo Mons. Paolo 
Galeazzi. i ; 

Parte della raccolta fu tempesti- 
vamente traslocata a Siena, parte 
nascosta in città, altra parte in- 
vece fu preda delle bombe. 

Il materiale preservato e l’altro 
ricuperato tra le rovine e restau- 
rato vennero sistemati in tre sale, 
dove si ammirano: tavole di scuola 
senese e fiorentina tra il 1200 ed 
il 1400, dipinti su tela del ’600 e 
del ’700, mobili di varie epoche e 
corali del ’200. 

La prima sala contiene le opere 
migliori dei senesi che seguirono 
il solco di Duccio da Boninsegna 
e la Madonna delle ciliegie del Sas- 
setta, che attirò la gradita visita di 
Basin, direttore del Louvre. 

Le altre sale contengono i corali 
miniati, i mobili intarsiati, gli in- 
ginocchiatoi e le casse del ’500, i 
davanzali di velluto rosso ricamati 
a oro. 

Alcune tavole senesi si rinven- 
nero rimovendo vecchie impalcatu- 
re dietro l’organo della cattedrale, 


le quali ripulite e restaurate au-- 


mentarono il numero delle opere 


raccolte. 


fanata ed adibita a caserma di cavalleria, 
soffrendo, di conseguenza, gravissimi dan- 
ni. Nel 1896 il clero secolare ne ottenne 
la cessione, operandovi i primi restauri e 
ciaprendola al culto nel 1902. Quando 
nel 1938 i Domenicani tornarono ad Oa- 
xaca, poterono riprendere anche la chie- 
sa costruita dai loro predecessori. L’in- 
terno della chiesa mostra soprattutto ric- 
chissime decorazioni in stucco. Mentre 
quelli della Cappella del Rosario sono 
posteriori, pesanti e convenzionali, quelli 
della navata della chiesa, eseguiti all’e- 
poca del Padre Provinciale Fra Franci- 
sco de Burgoa tra il 1659 ed il 1662, sono 
tra le opere più caratteristiche del baroc- 
co messicano. Il de Burgoa era stato in 
Europa nel 1656 e certamente deve aver 
raccolto disegni e bozzetti, soprattutto 
derivati da chiese spagnole coeve. Degli 
stucchi meritano particolare attenzione, 
anche per il singolare interesse iconogra- 
fico, quelli del « sotocoro », cioè nel ve- 
stibolo d’ingresso, e del «coro alto », 
cioè del presbiterio o coro. In quest’ul- 
timo sono raffigurati 56 martiri dell’Or- 
dine dei Predicatori — la famiglia spi- 


de fi 


cite 


“va in Polonia: 


rituale di S. Domenico —, come mezzi 
busti collocati entro un ricchissima de- 
| corazione geometrica ed a fogliami. Nel 


< sotocoro », invece, si trova la genealo- 


già della schiatta dei De Guzman — la 
famiglia naturale del Santo. Queste « ge- 


nealogie », tipiche dei due Ordini Men- 


dicanti, sono abbastanza diffuse in Euros 


pa fin dal Quattrocento. Per l'albero 


genealogico della famiglia vale la pena 


ricordare come i De Guzman fossero 
imparentati con dinastie reali della Spa- 
gna e del Portogallo. — Franz MÙH- 
LEN; Il restauro del Duomo di Minden. 
Andato distrutto per bombe incendiarie 


- nella primavera del 1945, il Duomo del 


vescovado di Minden, soppresso nel 1648, 
la sua ricostruzione è stata portata a 
termine soltanto in data recentissima, re- 
stituendo l’insigne edificio nelle sue li- 
nee essenziali. Sono rimasti conservati ele- 
menti della parte più antica dell’edificio 


‘sacro del 952, rifatto tra il 1210 e 1230 
| dopo un grave incendio. Nella ricom- 


posizione delle decorazioni scolpite anti- 
che, gli elementi mancantî sono stati 
eseguiti secondo le forme dell’arte del 
nostro. tempo da scultori quali Karl 
Ehlers di Detmold e Hans 
Kassel. 
l’ambiente antico, la chiesa attuale ha 
offerto notevole spazio agli artisti con- 
temporanei, anche nelle vetrate e nelle 
molte rifiniture. Johannes. POPIEL 
S.J.: Arte in Polonia, arte sacra figurati- 
prendendo lo spunto da 
una mostra d’arte sacra contemporanea, 
l'A. illustra gli svariati aspetti dell’arte 
sacra contemporanea in Polonia, la qua- 
le si può sviluppare soltanto tra molte 
difficoltà, in quanto mancano, soprattut- 
to, le costruzioni ecclesiastiche. moderne. 
Nella maggioranza dei casi si tratta di 
restaurare edifici già esistenti, tra i quali 
molte chiese di stile neo-romanico e neo- 
gotico, e di adattarvi opere di pittura, 
scultura, arte vetraria con i linguaggi for- 
mali e coloristici del nostro tempo. An- 
che le tendenze astratte e non-oggettive 
trovano, di tanto in tanto, qualche ap- 
plicazione. Vengono esplicitamente ricor- 
dati: per la decorazione pittorica della 
ricostruita chiesa di S. Martino in Posna- 
nia Waclaw Taranczewski, Jozef Dut- 
kiewicz nella Cattedrale di Tarnow, i 
coniugi Thaddius e Barbara Brzozowski. 
Notevoli vetrate sono state realizzate da 
Adam Stalony-Dobrzanski per la chiesa 
greco-ortodossa di Grodek. Pittoreschi 
in parte tradizionalisti (nell’aderenza al- 
l’arte popolare polacca), in parte mo- 
dernisti: Barbara Massalska con un suo 
« Ingresso di Gesù a Gerusalemme », 
Leon Sliwinski. Notevole sviluppo ha 
anche il bianco-nero: così le monove- 
trografie di Leon Sliwinski, le raffigu- 
razioni, parzialmente simboliche, di An- 
na Szezypinska, di Janina Swiderska. An- 
che nella scultura sacra coesistono le 
più diverse tendenze: così l’« Ecce Ho- 
mo » di Jerzy Bandura si collega, sotto 
certi aspetti, alla scultura gotica, mentre 
un avvincente linguaggio formale moder- 
no si esprime nel S. Francesco di Piotr 
Waligora, in legno: Il Crocifisso in legno 
di Antoni Rzasa non può non destare 
qualche perplessità. Per la composizione 


Mettel di 
Pur conservando l’aspetto del-. 


d'insieme di cappella, altare ed arredi 
sacri un esempio interessante è quello 
della Cappella del Sacramento nella 
Chiesa del Sacro Cuore di Gesù, del- 
l'architetto L. Dormus e del pittore e 
decoratore J. Swiecimsli. Di notevole in- 


teresse i brevi riferimenti all’arte dell’am- 


biente greco-ortodosso, assai meno acces- 


sibile alle innovazioni artistiche che non 


l'occidente. Il pittore Jerzy Nowosielski, 
egli stesso monaco, poi ritornato a vita 
secolare, mentre segue gli schemi icono- 
grafici tradizionalistici, riesce ad appor- 
tarvi anche, cautamente, elementi deri- 
vati, in parte, dalla pittura russa, quali 
p. es. gli affreschi di Novgorodo, opere 
di Teofano il Greco. . G. PALM: Opere 
d'arte sacra del pittore Dr. Georg, Naw- 
roth di Gòrlitz. Il pittore, servendosi 
delle tecniche dell’affresco e dello sgraf- 
fito ha realizzato notevoli opere per la 
Chiesa cattolica di Plauen i.V. - G. E.: 
Friedrich Press, Dresden. Scultore di ten- 
denza molto moderna, il Press opera 
nella Germania orientale. Di lui vengono 
presentate le sculture: Regina della Pa- 
ce, in legno di tiglio policromato, Cristo 
e Pilato, Ingresso a Gerusalemme, in 
bronzo. - E. J.: Mostre a Lipsia e Halle: 
una presentazione riassuntiva di una 
mostra d’arte sacra organizzata dall’« I- 
stituto di archeologia cristiana ed arte 
sacra » dell’Università di Halle. La ma- 
nifestazione è tanto più interessante, in 
quanto ha dimostrato, come anche. nel- 
la Germania d’oltrecortina gli argomen- 
ti religiosi sono sentiti profondamen- 
te ed espressi nelle forme più caratteri- 
stiche dei nostri tempi. - N. O;: Gli ar- 
fisti coniugi Dora e Hubert Kleemann: 
mentre il marito lavora soprattutto come 
artista del bianco e nero, la consorte è 
un'apprezzatissima orafa, la quale ha 
eseguito numerosi lavori per chiese cat- 
toliche d’oltrecortina, come un'originale 
croce processionale per la chiesa di Beet- 
zendorf, una croce per una chiesa a Ber- 
lin-Karnow. con smalti, una croce d’al- 
tare per la chiesa abbaziale di Gernrode 
nel Harz, un tabernacolo con smalti per 
la chiesa di Osterburg. - K. F. ERTEL: 
I 75 anni di Carlo Mense: un interes- 
sante pittore, il quale dopo molte espe- 
rienze ritorna verso la « nuova realtà », 
anche con scene di arte sacra. E’ stato 
spesso in Italia ed ha esposto presso i 
« Valori Plastici » di Milano. - Karlheinz 
SCHMIDTHUS: In morte di Rudolf 
Schwarz: una valutazione critica degli 
scritti del grande architetto tedesco, fa- 
moso quale innovatore, insieme con Do- 
minikus Bòohm, dell’architettura sacra 
della Germania. E’ venuto a mancare ai 
vivi il secondo giorno festivo di Pasqua. - 
Hugo SCHNELL: L'architetto di chiese 
Rudolf Schwarz + : un acuto esame del- 
l’ultimo libro dell’architetto scomparso, 
uscito poco prima della sua morte « Il 
mondo sulla soglia ». Lo Schwarz dimo- 
stra una profonda preparazione filosofica 
che gli permetteva di approfondire ed 
analizzare tutta la problematica dell’ar- 
tista dinnanzi al compito di erigere una 
chiesa. Di fondamentale importanza è 
stato per lui l’incontro con il grande 
filosofo e teologo Roman Guardini; la 
profondità del suo pensiero, che già si 
estrinsecava in modo sorprendente nelle 
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rarchie della Chiesa hanno 
dialogo con l’arte contemporanea. - Se- 


sue realizzazioni costruite, dovrà essere 
ancora, indicata nei suoi molti. scritti, 
ricchi di esperienza e d’insegriamento. 


Anche come conferenziere la sua parola, 


esposta con un'accurata e nobile forma 
oratoria, era di ‘affascinante efficacia e 
soprattutto di profonda impressione. - 
Hugo SCHNELL: 
le di Arte Liturgica in Roma; esame cri! 
tico dell'attività di questo centro: di la- 
voro, al quale tra l'altro — soprattutto 
per opera del suo Amministratore Dele- 
gato Giuseppe Saverio Giacomini — va 
ascritto il merito di ottenere un 
mento dell’assurdo atteggiamento nega- 
tivo che per decenni avevano. assunto i 
Cardinali-Patriarchi di Venezia di fronte 
alla Biennale di Venezia. E’ stato, infatti, 
l'attuale Pontefice, Papa Giovanni XXIII 
allora Cardinale Patriarca di Venezia ad 
assumere coraggiosamente quella muova 
posizione, con la quale anche le alte ge- 
iniziato il 


guono i notiziari consueti. 
Angelo Lipinsky 


N. 7-8 


Pp. 233-250. La tradizione medievale nel- 
l’arte bretone: la. profonda fede catto- 
lica. (Colonia). 

Quest’articolo, il cui autore ha appena 
pubblicato nelle ‘edizioni Schwann di 
Diiseldorf una guida turistica della Bre- 
tagna e della Normandia, tratta in par- 


l’arte bretone: la profonda fede catto- 
lica e il particolare aspetto che questa ri- 
veste in Bretagna, i temi iconografici con- 
dizionati agli influssi di ordine locale (so- 
prattutto, per esempio i dodici Apostoli 
nei portali e nelle navate delle chiese) e 
i farnosi « calvaires ». Questi per la loro 
storia e il loro carattere del tutto parti- 
colari, sono poi oggetto di una precisa 
descrizione. L'autore si riporta spesso 


L'Istituto Internaziona-- 
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‘ticolar modo il carattere principale del- | 


alle tradizioni popolari e ricorre a para-. 


goni con altri paesi nei quali il cristia- 
nesimo si è conservato nella vita del po- 
polo in maniera perenne, come, per 
esempio, in Baviera. 

pp. 251-255. La chiesa preromanica nel 
castello di Spiez (Thunersee, Svizzera) e 
quelle a questa precedenti. 

(Prof. E. Schaffrau, Vienna). 

L'autore, fra i migliori conoscitori del- 
l’arte lombarda e carolingia, inizia con 
lo studio della chiesa di Spiez dal punto 
di vista storico e del materiale d’archi- 
vio. Egli si occupa prima di tutto della 
cripta, che può venir considerata come 
cappella mortuaria della fine dell’anti- 
chità classica-inizi dell’epoca cristiana. 
Nel 762 si costruì su questa parte, che 
è la più antica, una chiesa con doppio 
coro in uno stile romanico primitivo. 
Nella cripta aveva trovato posto una 
tomba che ora è stata asportata. Questa 
chiesa di cui si fa menzione la prima 
volta nel 762, rimase fin verso la fine del 
10° secolo. La chiesa attuale venne co- 
struita intorno al 1000, o poco avanti 
questa data. Recenti studi e ricerche 
hanno dimostrato che il suo stile si rifà 


\ 


pa 


all’architettura post-longobardica lom- 
barda. Notevoli sono gli affreschi della 
cripta e del coro principale risalenti al 
14° secolo. I dodici Apostoli dell'abside 
centrale e della volta del coro, risalgono 
all'anno 1000 circa. 

pp. 256-261. La pala d'altare di Coblen- 
za nel museo di Cluny. (Dr. Peter Bloch, 
Colonia) 

Il punto di partenza di quest'articolo 
è dato dalle sette colonne tra le quali 
troneggiano i dodici Apostoli nella rap- 
presentazione della Pentecoste. Partico- 
lare assai interessante è il Cristo, che 
qui appare come dispensatore dello Spi- 
rito Santo, circondato da fiamme e rag- 
gi. Le sette colonne vengono interpre- 
tate come i sette doni dello Spirito San- 
to, in accordo con Isaia (XI, 2). 

L'autore riporta i passi della lettera- 
tura in cui vengono citati questi sette 
doni, soprattutto nel 12° secolo, in par- 
ticolare cla Onorio Augustodunensis. Ven- 
gono anche fatti riferimenti a numerose 
rappresentazioni pittoriche, in cui le 
sette colonne sono il simbolo dei sette 
doni dello Spirito Santo. Un tabernaco- 
lo a sette colonne appare anche nella 
Bibbia di Gumpert da Erlangen, della 
fine del 12° secolo. 
pp. 262-270. Gerhard Langmaack, un co. 


struttore di chiese luterane. (Lothar 
Schreyer, Amburgo) 
Quest'articolo tratta delle questioni 


teologiche fondamentali nella costruzio- 


«ne di chiese protestanti, alla quale G. 


Langmaack ha consacrato la sua attivi- 
tà e che, fra l’altro, tiene un corso su 
questo soggetto all’Università di Am- 
burgo. L'autore dell'articolo si occupa 
delle modifiche sopravvenute nei fonda- 
menti teologici che presiedono alla co- 
struzione delle chiese protestanti di og- 
gi, modifiche che apportano rilevanti 
mutamenti di forma e che si ritrovano 
nell'opera di Langmaack. Oggetto dello 
studio dello Schreyer, sono le chiese co- 
struite dal 1929 al 1961. E’ da notare 
che il movimento liturgico, così come si 
afferma nel mondo protestante, indica, 
nell’ambito della costruzione di nuove 
chiese, come le diverse confessioni cri- 
stiane si riavvicinino l’una all’altra. 
pp. 271-273. La nuova chiesa protestan- 
te costruita a Baden-Baden dall’inge- 
gnere Rolf-Eckart Weber. 

Questa costruzione realizza la netta 
tendenza alla chiarezza, sia in ciò che 
concerne i piani e la scelta del mate- 
riale, sia nell’ambito delle tendenze e 
tradizioni teologiche che l'hanno ispirata. 
p. 274. La chiesa di San Adalberto ad 
Hannover - Herrenhausen, dell’architetto 
P. Wolters. 

Questa chiesa è di un’interessante for- 
ma ovale. Al di sotto della volta. corre 
una serie di strette finestre. L’ornamen- 
tazione murale è di Hans Kuhn. 

p. 275. Questa esposizione presenta le 
nuove chiese degli architetti Joakim 
Schurmann di Colonia, Thomas Wechs 
di Augsburg e Giinter Fiedler di Ratin- 
‘en. 

Pp. 276-277. Le nuove vetrate di Johan- 
nes Schreiter, Professore dell’Accademia 
delle Belle Arti a Brema. © 

Queste vetrate mostrano una composi- 
zione vigorosa, che riunisce in sè, in un 


ordine spirituale, l’astrazione degli ele- 
menti e la chiarezza dell'insieme. E inol- 
tre una nuova vetrata di Wilhelm Bu- 
schulte, Unna., : 
p. 278. Due nuovi tabernacoli, uno di 
Hermann Stadelmaier da Schwàabisch- 
Gmiind, e l’altro dello studio d’arte del- 
l'abbazia dei monaci benedettini di San- 
ta Ildegarda a Ridesheim. 

pp. 280-284. Due nuove opere di Elmar 
Hillebrand, Colonia, primo premio di 
arte della città di Colonia 1961. 

Elmar Hillebrand, sul quale « Das 
Miinster » ha più volte attirato l’atten- 
zione dei suoi lettori, ha appena ulti- 
mato due opere veramente notevoli: il 
reliquiario di Santa Felicita per Ober- 
plais (Siebengebirge) e il magnifico al- 
tar maggiore nel transetto del Duomo 
di Colonia. In questo articolo è messo 
in evidenza la fantasia di questo arti- 
sta, insignito quest'anno del Premio della 
città di Colonia, e il suo particolar ta- 
lento per le opere in bronzo. Nella pri- 
ma delle due opere, Hillebrand ha fat- 
to ricorso, per gli speciali effetti lumino- 
si altamente simbolici, al marmo bianco, 
mentre per l’altare del Duomo di Co- 
lonia, utilizza il Cippolino italiano, di 
un bel verde luminoso, dando così pro- 
va di una profonda sensibilità per ciò 
che riguarda la scelta del materiale e 
il colore. Egli lavora sotto l'ispirazione 
di una autentica convinzione cristiana. 
Per concludere, si nota brevemente co- 
me sorprendenti influenze rinascimentali 
si possano notare nell’altare. Forse era 
nell’intenzione dell'artista di far uso di 
questi antichi elementi stilistici, dato 
che queste due importanti opere sono 
state destinate ad antiche chiese di cui 
dovevano appunto con queste forme, 
ricordare il ricco passato. 

p. 285. La prima mostra internazionale 
di Arte Sacra. Trieste 1961. 

Questa mostra, che riunisce 270 pezzi, 
ha riportato un gran successo. La Germa- 
nia ha esposto fotografie di opere architet- 
toniche e oggetti di decorazione interna. 
Questa manifestazione ha raccolto i fa- 
vori della stampa, Osservatore Romano 
compreso; inoltre Trieste ha già dietro 
di sè una certa esperienza in materia, 
benchè fino ad adesso si sia sempre trat- 
tato di mostre minori. Il luogo stesso 
della mostra, in riva al mare è molto 
suggestivo. I premi che verranno pros- 
simamente assegnati, saranno segnalati 
nel nostro prossimo numero. 

p. 287. La seconda Biennale d'Arte Sa- 
cra moderna in Polonia. (P. Jan. Po- 
piel S.J.) 

Il numero finisce presentando una ric- 
ca rubrica di novità, segnalando e com- 
mentando mostre e congressi, indican- 
do nuove opere d’arte e, per finire, una 
sezione bibliografica. 

Il numero 9-10 tratterà in particolar 
modo del Barocco e Rococò europei. 

Il numero 11-12 apparirà come nume- 
ro speciale dedicato agli edifici e asili 
cattolici in Germania dal 1948 in poi. 

I primi due numeri del prossimo 
1962, numeri 1-2 e 3-4 presenteranno, 
come numeri speciali, delle nuove opere 
di scultura e arredamenti sacri. 


Simonetta Lipinsky 
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Organizzare la vita religiosa delle cit 
tà, affidandosi unicamente alle chiese de- 
stinate ai singoli quartieri, non è più 
possibile: questa è la premessa da cui 
parte l’Abate Hourtart  nell’editoriale 
del secondo fascicolo trimestrale di « Fe- 
de e Arte». E’ molto importante oggi 
l'esistenza di luoghi di culto in punti 
specifici ove si accentrano particolari or- 
ganismi indispensabili alla vita moder- 
na, come per es. luoghi di passaggio 
(aeroporti, stazioni ferroviarie, etc.); cen- 
tri commerciali sia nei punti nevralgici 
degli abitati, sia alla loro periferia; cen- 
tri amministrativi ed industriali; univer- 
sità; luoghi di divertimento (specialmen- 
te campi sportivi); etc. C 

Lorenzo Lotto, pittore dei domenica- 
ni, di Pietro Zampetti. Il celebre pitto- 
re veneziano fu un uomo infelice, dalla 
vita avventurosa ed errabonda. 

Nutrì fin dall'infanzia un grande amo- 
re per l'Ordine dei Domenicani e mai 
verrà a meno a questo suo attaccamen- 
to. Una data molto importante nella 


‘sua esistenza è l’otto settembre 1552, 


quando si fa oblato e trova finalmente 
quiete e serenità. i 

L’Arch. Giuseppe Zander intrattiene 
sulla figura di Rudolf Schwarz e l’opera 
sua ultima. Lo Schwarz, venuto da poco 
a mancare, fu una delle più caratteri- 
stiche personalità dell’architettura odier- 
na. Di fama internazionale, fu tra l'al- 
tro Commissario per l’esame dei proget- 
ti per il Santuario della Madonna delle 
lacrime a Siracusa. Lasciò vari ed eru- 
diti saggi d'architettura sacra (circa 60). 
Fu un profondo cristiano; l’ultimo suo 
libro Kirchenbau, parla delle chiese da 
lui costruite. L'articolo dello Zander si 
conclude quindi con un breve esame 
degli scritti del noto architetto tedesco 
e delle principali chiese da lui edificate. 
Segue una variazione sui portali delle 
chiese e dei battisteri attraverso autori 
e esempi famosi: molto interessanti le 
illustrazioni che integrano il testo, per- 
chè offrono il destro a paragoni tra 
scuole ed epoche. 

Considerazioni sull’arte sacra in Sviz- 
zera, dell'architetto Fritz Metzger. La 
Rivista continua nel suo intento di of- 
frire una succinta panoramica dell’archi- 
tettura sacra nelle sue recenti manifesta- 
zioni in diverse tra le principali nazio- 
ni, così dopo aver parlato di recente 
di alcune nuove chiese sorte in Spagna 
e in Olanda, in questo fascicolo si trat- 
ta delle costruzioni religiose sorte di re- 
cente nella vicina Svizzera. Oggi in que- 
sta Nazione si tende a forme semplici, 
adatte a conferire forza all'espressione. 

L'articolista afferma che bisogna crea- 
re del nuovo per essere vivi e creare 
significa soprattutto osare. Nel nostro 
tempo non sembra che il semplice rin- 
novamento possa bastare: ci vuole l’at- 
to creativo della trasformazione. 

La documentazione fotografica illustra 
alcune chiese recentissime e altari; tra 
le prime ci sembra emergere per parti- 
colari doti di luminosità, la grande 
chiesa di Merzig (1957). 

Pier Giuseppe Agostoni 


ATTUALITA’ DI ANTICHI MAESTRI DI PITTURA SACRA 


ANDREA MANTEGNA 


Il genio pittorico di Andrea 


Mantova: Castel S. Giorgio, sede della Mostra del Mantegna, 


Non si può negare l’importanza che hanno, anche in 
pittura, quegli imprenditori che ingaggiano apprendisti, un 
po’ per sfruttarli, un po’ per istruirli: Francesco Squar- 
cione è uno di questi maestri. Il suo merito non è certo, 
come taluni opinano, quello di aver portato l’arte padovana 
sulla linea di un umanesimo classico: si pretenderebbe trop- 
po da un uomo di grandi possibilità organizzative, prima 
sarto e ricamatore, poi ricercatore di anticaglie e pittore, 
discontinuo perchè troppo volitivo, poco originale perchè 
impegnato in mille attività, ma certamente non studioso 
profondo, nè innovatore intelligente. 

La storiografia, per certe evidenze provinciali, ha dato 
rilievo a questa figura: è un panegirico la sua biografia 
dello Scardeone. Indubbiamente nella storia dell’arte, Fran- 
cesco Squarcione merita un posto, non certo per il Polit- 
tico del Museo Civico di Padova, sgrammaticato e disar- 
monico perchè non unitario vi sì possono rinvenire 
frammenti di pittura tradizionale, plastici assai, vicino a 
pezzi dal tratto semplice e dall’impostazione più moderna —, 
nè per la Madonna del Museo di Berlino, in cui gli in- 
flussi del modellato donatelliano sono tanto palesi; ma per 
la sua intelligenza di pedagogo, di conoscitore e di sco- 
pritore di giovani buone energie. In questo senso, e solo 
in questo senso, potremmo giustificargli il titolo di capo- 
scuola: meglio noi lo diremmo maestro di scuola. 

Ai suoi allievi egli promette — lo si rileva dal con- 
tratto col pittore Uguccione, che gli affida il figlio Fran- 
cesco di «insegnarge intendere una testa d’omo in 
schurzo per figura de isomatria, zoè d’un quadro perfeto 
con el soto quadro in scorzo »: sono i motivi essenziali 
della pittura di Piero della Francesca quelli che lo Squar- 
cione si ripromette- di fare oggetto del proprio insegna- 
mento, rudimentale e disordinato, se vogliamo, ma certo 
efficace, volendo giudicare dai frutti che dà. 


Nella bottega di Francesco Squarcione, frequentata da- 
gli umanisti dell’Università di Padova, i quali si deliziano 
della contemplazione del passato, in parte desiderosi di 
svincolarsi dal fascino dell’arte bizantina e gotica di cui è 
impregnata la civiltà padovana, crescono, tra i tanti allievi, 
Dario da Treviso, Gregorio Schiavone, Marco Zoppo, An- 
drea Mantegna. 


Lo studio di questo ambiente, ai fini delle nostre ricer- 
che, interessa discretamente, oltretutto perchè dovunque si 
sente vivo il Donatello, magnifico autore dell’altare del 
Santo, Altra nota essenziale da precisare nel definire questo 
tempo e questo sviluppo della pittura padovana è l’interdi- 
pendenza degli artisti. Ci si muove sempre da un goticismo, 
ricco di preziosismi e di lungaggini, per giungere ad espres- 
sioni e a discorsi personali, quando si ha la potenza inte- 
riore per rompere tutti i rapporti con l’ambiente. A questa 
conquista di un mondo proprio da dire agli altri con 
e con dignità arrivano, meravigliosamente, An- 


coscienza 

drea Mantegna e, per quanto gli consentono le sue possi- 
bilità, Marco Zoppo. Gregorio Schiavone, che «è — come 
dice Giuseppe Fiocco — il rappresentante più tipico della 
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pochezza dell’arte locale padovana », non riesce a scostarsi 
da una visione goticistica e provinciale. 

E’ questo l’ambiente in cui si prepara ed esordisce il 
giovane Andrea Mantegna: la bottega dello Squarcione è il 
luogo di ritrovo degli amatori delle cose antiche: nasce 
nell’ambito del precoce allievo un sentitissimo culto del. 
l’antichità, una passione per la classicità, la quale non l’ab- 
bandonerà mai più nella vita, anzi diventerà la sua vita, 
anche quando supererà le posizioni acquisite negli studi 
patavini e la sua visione pittorica nei contatti con le opere 
del Pisanello, di Piero della Francesca, di Ruggero Van der 
Weyden, dei fratelli Bellini: Gentile e Giovanni, si allar- 
gherà enormemente. Le polemiche sono state molte a pro- 
posito della definizione dell’importanza dello Squarcione: 
si iniziano con il Vasari e lo Scardeone per continuare con 
il Kristeller e con gli studiosi locali, con il Fiocco e con il 
Longhi. Recentemente Renata Cipriani dà allo studio del 
maestro padovano «un suo ruolo » proprio nel rafforza. 
mento di «un’interpretazione univoca, nella comunanza del. 
le reazioni, della rinascenza donatelliana ». Abbiamo detto 
in che misura sia accettabile questo ruolo: è esagerato, 
comunque, dire di influenze squarcionesche a proposito di 
pittori di così netta e delineata personalità, o, addirittura, 
dar loro l’attributo di squarcioneschi per avere iniziato l’ap- 
prendistato nella bottega, sia pur tanto famosa, di una 
«sorta d’imprenditore », per usare una definizione del Be- 
renson. Sono tante queste polemiche sullo Squarcione, sola- 
mente perchè è tanto grande la figura di Andrea Mantegna. 

Dell’artista, il primo lavoro che c’interessa è l’affresco 
dipinto sulla porta maggiore della basilica di Padova: Cri- 
sma coi santi Antonio e Bernardino. E’ del 1452; fu stac- 
cato dal posto, in cui « Andrea Mantegna optimo favente 


S. Giacomo converte e battezza il 
Mago Ermogene (Padova, Eremitani, Capp. Ovetari). 
Qui di fianco e nell'altra pagina: Trittico di S. Zeno. 


A. Mantegna: 


numine perfecit », durante la prima guerra mondiale: ora 
sì trova nel Museo Antoniano di Padova. La testa di Sant'An- 
tonio fu restaurata nel Seicento da Pietro Liberi; altri 
restauri subì l’opera nel 1769. 


Il lavoro è essenzialmente francescano, oltre che per il 
motivo centrale che tratta, per l’impostazione generale del 
disegno, per gli atteggiamenti delle figure, per il contenuto 
storico. Tutta l’arte — possiamo dire — in questo tempo, 
quando affronta i temi francescani, è vivamente ed effica- 
cemente influenzata da San Bernardino da Siena: l’eco della 
sua predicazione robusta giunge in tutti gli ambienti ed ha 
un'incidenza considerevole in tutti i settori della vita. Il 
Mantegna deve affrescare la lunetta sul portale maggiore 
del Santo: non trova di meglio che accoppiare a Sant'An- 
tonio San Bernardino; imposta così una composizione, al 
centro della quale il monogramma del Nome di Gesù — ‘che 
si può definire la divisa dell’avvocato senese fattosi frate — 
è stupenda insegna della basilica: «In nomine Jesu omne 
genuflectatur celestium terrestrium et infernorum »; per 
darvi maggiore risalto il pittore lo circonda di una ghir- 
landa, secondo la sua maniera più genuina. Il San Bernar- 
dino è in atto di umile e devota preghiera: il volto scavato 
dalla penitenza e dallo studio è stupendamente reso dal 
disegno efficace; il Sant'Antonio — un po’ forzata è la posi- 
zione della sua gamba — voîge lo sguardo limpido, sereno 
verso chi guarda, e sostiene, e indica, come l’altro oo il 


monogramma. Per terra sono adagiati i libri e i simboli 
della santità dei due. Per un riferimento storico, notiamo 
la diversità dei cappucci: il riformatore dell’Osservanza lo 
ha più stretto sulle spalle. E° questo un particolare che am: 
piamente mette in luce la cura minuziosa e l’attento studio 
che preparano ogni lavoro del Mantegna. 

L'equilibrio della composizione di questo affresco è 
esemplare: dipinto quasi nel periodo di passaggio dalle 
prime storie della cappella Ovetari, nelle quali è molto 
viva l'influenza dell’ambiente della prima formazione e il 
Donatello è il maestro sul cui discorso giura l’allievo, alle 
ultime, che sono i risultati magnifici di una ricerca fatta 
sulla vita, esso è l’esempio più chiaro dell’abbandono del 
plasticismo, nel morbido fluire delle vesti dei due frati e 
nella dolcezza delle linee dei volti. Questo passaggio non è 
certo che l’abbandono dell’ideale di una classicità divenuta 
sangue dell’artista, ma è certamente abbandono di una tec- 
nica, e di disegno e di colori: basta notare come alla pe- 
santezza di costruzioni architettoniche robuste — che hanno 
vivi effetti scenografici in scultura, in particolare nella 
scultura donatelliana — si sostituisca la lirica visione di un 
paesaggio, in parte medioevale in parte classico: San Gia- 
como in giudizio è pienamente superato dal Martirio di 
San Giacomo. 

« Accompagna — dice Giuseppe Fiocco — questo mera- 
viglioso momento di attività agli Eremitani, la ritmica lu- 
netta sul portale maggiore del Santo ». E ritmica è la figura 
del San Bernardino da Siena della Pinacoteca di Brera, una 
tempera su tela, molto ritoccata, del 1460. Che il lavoro sia 
da attribuirsi al maestro può argomentarsi con il raffronto 
di questo santo di Brera con quello padovano e conside- 
rando altre opere sue, in particolare la parte centrale della 
Pala di San Zeno di Verona. L'impostazione del dipinto è 
mantegnesca nel suo complesso: studiando i particolari 
molto attentamente, il profilo del santo della lunetta di 
Padova qui si traduce perfettamente nella vista di fronte. 


Sono della stessa mano l’attaccatura dei capelli, l’orecchio 
sinistro con il restringimento del lobo inferiore, le rughe 
del volto, i lineamenti del naso e della bocca: potremmo 
addirittura definire l’un dipinto proiezione dell’altro. Per 
quel che riguarda l’architettura che inquadra il santo, la 
ritroviamo con gli stessi angoli a cartoccio della seconda 
quinta scenografica della pala di San Zeno: così la palla 
con la lanterna centrale, così i volti di alcuni angioletti. 
Indubbiamente i numerosi ritocchi hanno fatto perdere alla 
tempera la possibilità di una individuazione immediata; 
però la mano del maestro c’è, anche se le vesti dei duc 
angeli a fianco del santo e, forse, quelle degli angioletti 
che riempiono la lunetta dell’architettura disegnata sono 
di qualche suo aiuto. I festoni di foglie e frutta li ritro- 
viamo in molti quadri del Mantegna: perfino in testa al 
San Giorgio delle Gallerie dell’Accademia di Venezia; nella 
Madonna della Vittoria del Museo del Louvre di Parigi 
essi fanno addirittura l’abside. 

E’ statuario l’atteggiamento di San Bernardino, non 
duro, con il libro e con il monogramma: è da parecchio — 
il Mantegna sposa Niccolosa Bellini, figlia di Jacopo nel 
1453 — che le forme metalliche sono abbandonate. « Quella 
fermezza metallica — fa osservare il Fiocco —, quella pre- 
ziosità coloristica, quella astrazione formale sono il punto 
di partenza della scuola ferrarese, direttamente nata dalla 
padovana, nella quale, come del resto nel Parenzano, si 
accentuerà quel gusto caricaturale e del contorto che il 
Mantegna aveva potuto cogliere nel 1449 a Ferrara da 
Rogier van der Weyden, ma che per il maestro è solo un 
episodio nel brutale carnefice del Martirio di San Giacomo 
e nei pezzenti dell’Adorazfone dei pastori di Clarence Mac- 
kay, che gli è prossima per tempo ». Questa tela, ora al 
Metropolitan Museum di New York, interessa la nostra 
ricerca per il tema, che è squisitamente francescano. 

Non si sa con precisione se è la tela venduta a Somerset 
House nel 1650, o è il Presepe venduto da Day a Londra 


nel 1800, proveniente dalla quadreria Aldobrandini: a noi 
interessa relativamente la storia del quadro, come relativa. 
mente interessano le polemiche per l’attribuzione. Non 
siamo d’accordo, comunque, con il Fiocco, che la vuole rea- 
lizzata intorno al 1449: per noi è di una dozzina d’anni 
posteriore. I riferimenti ai fiamminghi, in particolare a 
Jan van Eyck, sono troppo forzati, comunque accettabili. 

La partecipazione della natura alla nascita del Bam- 
bino Gesù è totale: la scena si svolge all’aperto; le figure 
si stagliano su un paesaggio gioioso. In questo senso l’opera 
è profondamente francescana. E° vero l'atteggiamento cari- 
caturale dei pastori, visto dal Fiocco; ma è così spontaneo 
e semplice che l’ammiratore se ne delizia. 

Lo stesso soggetto è trattato nel trittico della Galleria 
degli Uffizi di Firenze, nella tavola centrale. Il racconto è 
presepiale nel senso più francescano della parola: pare di 
ritrovarci davanti al presepe della nostra adolescenza, con 
le strade ripide, le montagne scoscese, i cammelli, il deli- 
cato paesaggio perdentesi all’orizzonte. La poesia del tema 
dà modo al Mantegna di ricamare un arazzo stupendo: la 
letizia del racconto, che dà all’artista un profondo godi- 
mento e motivo di compiacimento spontaneo, è espressa 
con un discorso fluente: i colori luminosi danno ai termini 
di esso un’incidenza nuova ed un significato tutto serafico. 
Dovessimo dare del lavoro una definizione musicale, lo 
diremmo un oratorio denso di commozione, nel quale tutta 
la strumentazione dovrebbe confluire in un movimento 
d’archi, atto a definire la modestia, la confusione, l’adegua- 
mento pieno alla volontà di Dio della Vergine Madre. Qui 
la figura della Madonna è questo. 

Non siamo riusciti a comprendere mai il discorso che 
fa del Mantegna Bernard Berenson. A proposito dell’Adora- 
zione dei Magi, che ora abbiamo commentata, calza bene 
questa riflessione. Si è d’accordo con l’illustre critico sul 
« processo di romanizzazione » dell’artista, parte sì e parte 
no sul giudizio di «romantico ingenuo » dato al pittore, 


A. Mantegna: Ascensione (Firenze, Uffizi) e 
Circoncisione (Firenze, Uffizi). 


per niente sul sentimento cristiano mancante nelle opere 
del maestro. A proposito, per esempio, di questo presepe, 
non si può dire: « E dipinge leggende sacre; ma con quan- 
to poco sentimento cristiano ». E non si può dire certa- 
mente della Madonna col Bambino del Museo Poldi- 
Pezzoli di Milano, o della Madonna col Bambino e cheru- 
bini del Metropolitan Museum di New York, o di quelle 
del Kaiser Friedrich Museum di Berlino, dell’Accademia 
Carrara di Bergamo, della pala di San Zeno, della Pina- 
coteca di Brera di Milano, della Galleria Sabauda di To- 
rino, del Civico Museo del Castello Sforzesco (notare qui 
quale potenza interiore e quale pietà trasmettono San Be- 
nedetto e San Gerolamo!), della Staatliche Gemildegalerie 
di Dresda, o della Madonna delle Cave della TA degli 
Uffizi di Firenze, o della Madonna della Vittoria del T'icuste 
di Parigi. 

: Per rimanere al nostro presepe, certamente qui i vec. 
chi — e sono i Magi! — non «appaiono come orgogliosi 
anzi altezzosi, senatori »; nè i giovani «hanno prestanza 
militare ». Anche a proposito di altri lavori, possiamo essere 
d'accordo con il grande critico Berenson, quando si ho 
tano questioni di forma: e lo abbiamo rilevato altra volta, 
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proprio studiando il « Getsemani » del Bellini. Però, non 
comprendiamo certa ironia: «I due artisti hanno ciascuno, 
alla National Gallery, un’” Agonia nell’orto ”. Il silenzio, 
la solennità, un senso d’infinita gravità dell’evento, espres- 
si dal Bellini, non trovano il minimo riscontro nell’altra 
pittura; dove un gigante di pietra, genuflesso in vista di 
Roma, nel bel mezzo d’un tagliente monte di selce, prega 
alcuni Cupidi che per il momento fanno un viso attristato. 
Intendiamoci: anche questo dipinto è mirabile, ma non nel 
suo sentimento cristiano ». E? vero che «per aver roma- 
nizzato il Cristianesimo, Mantegna non merita biasimo; più 
di quel che meriti Raffaello per avere ellenizzato l’Ebrai- 
smo »: il maestro risponde alle sue esigenze interiori di 
cultore raffinato dell'antichità, della romanità; ma è anche 


cristiano, e trasmette il suo cristianesimo il più delle volte 


con commozione. Comunque, è brutto sentir dire: « Delle 
sue ricostruzioni non abbiamo più bisogno », specialmente 
quando si è convinti che, escluse le prime opere della 
Ovetari, il maestro ha cercato il vero attorno a sè, e questo 
ha tradotto nei termini della sua idealità. 


Pernard Berenson elenca tra i saggi di Andrea Man- 
gna una Madonna col Bambino e i santi Gerolamo e Lodo- 
vico, oggi al Museo Jacquemart-André di Parigi. L’opera 
non è da collocarsi vicino alla Madonna col Bambino del 
Museum of Fine Arts di Boston (la quale non è inclusa 
negli elenchi del Berenson), che il Fiocco riferisce al tempo 
degli affreschi Ovetari, e giustamente. Non siamo d’ac- 
cordo, però, con il riferimento a questo momento dell’arte 
del maestro per il lavoro che c’interessa; il quale è da porsi 
nelle opere tarde, forse insieme con la Madonna col Bam- 
dino della collezione William V. Goodbody di Invergarry 
(Scozia), ritoccata, anzi ridipinta incompiutamente, e per la 
somiglianza delle linee del volto della Vergine e per da 
sua posizione. Non deve trarre in inganno la quasi identità 
del viso del Bambino, chè di simili espressioni di putti e 
di puttini è piena la produzione dell’artista. i 4 

Alla sinistra della Madonna è San Lodovico, figlio di 
Carlo II lo Zoppo, francescano, che ha la mitra episcopale 
— fu vescovo di Tolosa — e il cappuecio sul piviale. Lo 
sguardo fisso al Bambinello, ha un'espressione di devozione 
sincera e di seraficità. Il dipinto è del tempo della serie 
dei nove pannelli: I trionfi di Cesare del palazzo reale di 
Hampton Court: in un’indeterminatezza pacata, serena, sono 
smorzati tutti gli impeti giovanili: il colore acquista una 
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luminosità tutta propria, riflesso — in un artista di tale e 
tanta esperienza e di così vasta produzione — di un rasse- 
renamento interiore. Anche la visione di sogno — non dice 
romantico il Berenson questo grande pittore? — si realizza, 
in scenografie colossali, nel trionfo della romanità, della 
classicità dagli umanisti del tempo cercata nei corrosi e 
riarsi volumi delle biblioteche; ma quanta differenza, e 
quanta via percorsa dal San Giacomo battezza Ermogene o 
dal San Giacomo in giudizio! 


Per concludere questa trattazione ed esaurirla, tra le 
opere perdute, segnaliamo un Presepio nella galleria Bon- 
figlioli, a Bologna, inventariato nel 1757, e, a Verona, una 
tavola per l’altare di San Cristoforo e di Sant'Antonio, 
citata dal Vasari, e fermiamo la nostra attenzione sull’Ado- 
razione dei Magi della collezione del marchese di Northamp- 
ton, Castle Ashby. Questa tela è la migliore delle otto copie 
elencate dal Kristeller: il Berenson la include nei suoi in- 
dici tra le opere tarde: e a ragion veduta. La datazione del 
Kristeller — ‘anteriore al 1457 — non ha esaurienti giu- 
stifiche. Ci piace avvicinarlo alla Presentazione al tempio 
del Kaiser Friedrich Museum di Berlino, oltre che per gli 
stessi toni cromatici e lo stesso schema composito, mera- 
vigliosamente equilibrato, per la somiglianza della Ver- 
gine, per la posizione quasi identica che Ella occupa nei 
quadri, per la tecnica del disegno. 


E’ un cenacolo di atteggiamenti, dove compaiono le 
teste dei tre Magi, il volto di San Giuseppe, mezza figura 
della Vergine Maria e il Bambinello: non è solo l’accenno 
del tema, ma tutto lo sviluppo, tanto si fa vivo nella fan- 
tasia il rimanente discorso, così bene impostato, avviato 
con tanta semplicità e con tanto sentimento. E? un racconto 
che commuove il mondo, quello del presepe, specialmente 
dopo la geniale, spontanea figurazione vivente che di esso 
fece Francesco d’Assisi, nel Natale del 1223, a Greccio, sulla 
collina di messer Giovanni Vellita. 

Il ritratto che del Mantegna fa Renata Cipriani è il più 
vero: è quello di ogni uomo, che si consuma nel contrasto 
interioré tra verità e non verità: « La sconfortante consta- 
tazione che, nelle travagliate e infide contingenze degli 
eventi, il concetto austero e potente dell’uomo autore della 
storia non poteva rivivere, come avevan creduto gli uma- 
nisti, fuor delle loro carte; e che la fede antica, compromes- 
sa dal nuovo raziocinio, vacillava, da nulla sostituita se 
non da sterili foghe di erudizione. Ma non è certo del 
Mantegna il soggiacere al dogmatismo dell’erudizione; e 
allora si verifica in lui, come traspare nelle ultime opere 
più sincere, un arrovellarsi delle antiche convenzioni for- 
mali, per cui l’immagine scade dalla compiuta sicurezza e 
vibra nella coscienza di dover daccapo giustificare, e più 
accanitamente, la sua autorità ». « Si rivela una crisi morale 
nel tormento della sua arte ». 

GAETANO ANDRISANI 


In questa pagina: A. Mantegna: S. Seba- 
stiano (Vienna, Museo di Corte) e Madonna 
in trono col Bambino e Santi (Londra, Na- 
tional Gallery). 


LA RECENTE MOSTRA MANTOVANA 


La Mostra di Andrea Mantegna a Mantova si rivela un 
felice avvenimento per l’arte e la cultura, imprevisto agli 
stessi Organizzatori e tanto da smentire in modo deciso 
la tesi di assoluta indifferenza del mondo contemporaneo 
alle manifestazioni elevate dell’arte. Fino a che punto l’arte 
del Mantegna trovi nel pubblico sincera risonanza e con- 
tribuisca a una maggior presa di coscienza negli artisti 
«in crisi » staremo a vedere. 

Ordinata dal Prof. Paccagnini, Sovraintendente alle Gal. 
lerie di Mantova, l’opera di Andrea Mantegna è stata rac- 
colta nell’ala vecchia del castello di S. Giorgio testè re- 
staurata. Quivi ebbe dimora la corte del Marchese Ludo- 
vico Gonzaga, Principe di Mantova e quivi operò il Man. 
tegna. 


L’ampia distesa delle stagnanti acque del Mincio con 
le rive a pioppi e canneti, i laghi attraversati da caratteri- 
stici e lunghissimi ponti (come un tempo sino all’ultima 
guerra) offrono allo sguardo del visitatore una esperienza 
suggestiva e indimenticabile. 

E’ l’acquoreo e sonnolento paesaggio mantovano che 
sì ritrova in certi sfondi mantegneschi e conferisce tanta 
malinconica dolcezza ai patetici soggetti. 


La Mostra raccoglie quasi tutte le opere superstiti del 
Mantegna che mai, in cinque secoli, vennero riunite. 

Accanto alle tele e tavolette, provenienti da vicini e 
lontani paesi, sono in buon numero disegni e incisioni ed 
ancora le sculture che completano egregiamente l’espres- 
sione dell’arte universale di Andrea Mantegna. Per cono- 
scere l’artista architetto si va a porta Pusterla ove di fronte 


A. Mantegna: Adorazione (Firenze, Uf- 
fizi). 


Nella pagina di fianco, in alto: Mantegna: 


al tempio di S. Sebastiano dell’Alberti è la casa ch'egli si 
fece costruire come volle su terreno donatogli dal Mar- 
chese Ludovico nel 1476. La bella casa ha il cortile circo- 
lare e i muri che salgono in forma cilindrica. 

E’ la casa che il Mantegna lungamente vagheggiò ma 
che per una infinità di guai poco godette. 

Le opere alla Mostra sono esposte seguendo un certo 
ordine cronologico e questo giova al confronto immedia- 
to e diretto, utilissimo per annotare i cambiamenti soprag- 
giunti or più or meno lentamente, utilissimi per giustifi- 
care lo stile confrontando gli antecedenti e per intendere 
l'avvio a nuove forme. Fenomeno importante, senza dub- 
bio, ma non essenziale. Grazie a Dio l’arte di Mantegna 
pone altri problemi ben più vasti e profondi: l’essere 
un modo d’espressione di una grande anima di artista. 


Andrea Mantegna che giustamente è considerato un ap- 
passionato della classicità pagana è tuttavia artista cristia- 
no che ogni principio formale subordina allo spirituale; 
egli quanto più può aspira ad essere comprensivo per cui 
la chiarezza e la veracità sono inscindibili da qualsiasi pro- 
blema formale. 


La precosissima testimonianza di una pienezza rag- 
giunta fortemente toscaneggiante, portata verso la perfe- 
zione incisiva del disegno, è purtroppo assai decurtata dalla 
perdita degli affreschi padovani della Cappella Ovetari agli 
Eremitani, distrutti dal bombardamento dell’1] marzo 1944. 

Le opere della prima sala appartengono al periodo pa- 
dovano, quando già il Mantegna. s'era staccato dalla botte- 


ga dello Squarcione, dopo il 1454. Di una bellezza clas- 


Presentazione al Tempio (Venezia, Gall. Gue- 
rini Stampaglia) e in basso: Madonna col 
Bambino e Santi (Torino, Galleria Sabauda). 
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sica e donatelliana è il S. Sebastiano del Museo di Vienna, 
il legionario martire che ripudiò gli idoli pagani per la 
fede cristiana. La classica ambientazione di una paganità 
ruinante dice molto di più di un semplice amore anti- 
quario. 

Anche l°« Orazione nell’orto » (proveniente dalla Na- 
tional Gallery di Londra) e « La Crocifissione » (dal Museo 
del Louvre), le originali tavolette del Trittico di S. Zeno, 
rievocano in tono sublime la tragedia di Cristo in una 
rocciosa e scabra natura che supera la realtà e per inten- 
sifiacata unità di stile rafforza la sconsolata tristezza del 
creato. La potenza lirica e altamente drammatica di certi 
particolari (il gruppo delle pie Donne, l’isolamento del 
Crocefisso, la luce fredda e gli aspri accostamenti di colo- 
re) tutto concentra in una potente totalità d’esperienza ar- 
tistica e consapevolezza morale, 

Questi valori sono ben manifesti « Pala 
di S. Zeno », il trittico che Andrea eseguì per incarico 
di Gregorio Correr. Il volto della Vergine soffuso di pro- 
fonda malinconia contrasta col tripudio di angioli musi- 
canti e cantanti e con lo splendore dei colori dei marmi 
e dei festoni di fiori e frutti del fastoso trono, Tutto par 
che solleciti gaiezza. 


anche nella 


Ma nella Madonna di S. Zeno, come nelle altre sue 
Madonne, mai il Mantegna indulge alla grazia soave così 
frequente nei veneziani. La tragedia profonda ch'è nell’ani- 
ma della Vergine sin dal primo istante del concepimento 
venne sicuramente pensato, sognato e dipinto da Andrea 
su quei volti belli, soffusi di classica regalità ma più o me- 
no velati di tristezza. 


Adunate sulle pareti della seconda e terza sala sono le 
Madonne col Bambino provenienti da New York, Berlino, 
Torino, Milano, Bergamo ed altrove. Sono i piccoli capo- 
lavori che Mantegna realizzò per la devozione; son per- 
vasi di aurea nobiltà e pregni di quel raffinato spirito pro- 
prio del Rinascimento che in Mantegna è resolutamente 
antilezioso. Si veda quanto fascino scaturisce dai rosa co- 
rallo e azzurro tenuti sui grigi nella Modanna dell’Acca- 
demia Carrara! La voluttà del colore lento e riposato 


modella corpi di estrema lievità e purezza come si addice 
alle carni immacolate del Divin Pargolo e della Vergine 


Madre. 


A. Mantegna (attr.): 
ferstichkabinett). In 
(Milano, Brera). 


Cristo al Limbo (Berlino, Kup- 


basso, a sin.: Cristo Morto 


Umanità, nel senso vero e sottile della parola, spri- 
giona ovunque. Il Trittico degli Uffizi con }’« Adorazione 
dei Magi », la « Presentazione al Tempio » e 1°« Ascensio- 
ne » è opera grande di un grande animo che intende arte 
sacra nella primaria necessità di stabilire un colloquio col 
riguardante anteponendo i problemi spirituali a quelli for- 
mali o meglio questi in un reciproco rapporto elevano i 
sensi e l’intelletto al maggior Bene. 

Ed il «Transito della Vergine » non è pur esso un 
toccante prodigio di umanità? Con giusto orgoglio il Mu- 
seo del Prado riconosce in questa piccola tavola il suo 
maggior capolavoro. Dall’ampia finestra al centro della 
drammatica scena la dolcezza infinita e stanca del lago 
virgiliano, sormontato da un ampio cielo corso da nuvole 
candide, cinge di silenzio il severo raccoglimento degli 
Apostoli. 

La concezione epica che è alla base del mondo morale 
ed artistico di Andrea lo conduce a raffigurare i Signori 
di Mantova nella «camera picta » del castello in una adu- 
nanza solenne e spigliata ma dove tutto è calcolato, pre- 
visto e dosato, con ritmo, varietà e riposo. Anche la cor- 
posità è più suggerita che resa. I colori sono intensi ma 
senza squilli, vellutati e leggermente cangianti. Mai ab- 
bastanza si sarà detto di questo capolavoro come ritratto 
multiplo ove la realtà è indagata con acutezza implacabile 
spoglia d’ogni condiscendente avvenenza. 

Nello svolgimento dell’arte del Mantegna l’audace pro- 
spettiva della loggia aperta al cielo segna il massimo della 
ricerca prospettiva, ma certo il dipinto che segna la por- 
tata spirituale dell'anima di Andrea è il «Cristo morto » 
di Brera, eseguito negli anni ultimi. Avara di particolari 
che non siano essenziali, nella fermezza di una definizione 
lineare audacemente scorciata, la figura di Cristo gigan. 
teggia in una morsa di dolore. 


. 


R. Mischi De Volpi 


SRSbERSAseRA ANTICA A_FIRENZE 


Dall’11 marzo al 25 aprile una importante Mostra d’arte 
sacra antica, a conclusione del quinto centenario della mor- 
te di S. Antonino Pierozzi, arcivescovo di Firenze (+ 1459) 
e che si sarebbe dovuta effettuare lo scorso anno, ma che 
per sopraggiunte difficoltà fu rinviata ad ora, si è tenuta 
nel Palazzo Strozzi di detta città, comprendente opere di 
pittura, scultura ed arti minori, che dall’età romanica al 
tardo barocco venivano a far corona al primo periodo del 
nostro rinascimento, durante il quale il nostro Santo era 
vissuto, in una rassegna rapida ma altrettanto raffinata e 
seeltissima. 

Le opere provenivano dalle chiese e conventi delle 
diocesi di Firenze, Fiesole e Prato, del territorio che può 
considerarsi esclusivamente fiorentino, particolarmente quel. 
le meno note o addirittura sconosciute, ma egualmente si- 
gnificative, che testimoniano come non solo nelle grandi 
chiese, ma anche nelle minori pievi di campagna e di mon- 
tagna, opere pregevoli di arte si conservino a dimostrazione 
di quale ricchezza d’arte possegga questa porzione della 
Toscana, mostrando un livello quanto mai elevato in tutto 
ciò che serviva al culto divino. 

Come lo stesso Prof. Filippo Rossi, Soprintendente alle 
Gallerie di Firenze e Presidente del Comitato Esecutivo, 
nella sua introduzione o «Premessa » dichiara, la Mostra 
pur non essendo rivolta ad illustrare un determinato pe- 
riodo storico, nè una particolare corrente stilistica, rifletteva, 
tuttavia, il gusto dell'ambiente fiorentino «che serba so- 
stanzialmente intatti i suoi caratteri attraverso i secoli » 
{pag. IX), per cui aveva realmente in sè una sua coerenza, 
una sua organicità, anche se non tutti i secoli erano egual. 
mente o esaurientemente rappresentati, tanto che si sono 
notate delle lacune, specie in periodi recenti. 

D’alira parte avrebbe avuto meno interesse, perchè non 
bisogna dimenticare che la Toscana e particolarmente Fi- 
renze, eccelle per l’arte romanica, gotica e rinascimentale, 
per cui non ci si doveva aspettare una rassegna imponente 
dell’arte barocca, c poi non si trattava di una vera e propria 
Mostra retrospettiva o la costituzione di un Museo, bensì 
la esposizione pura e semplice di opere esistenti in un 
limitatissimo territorio toscano, sia pure dove l’arte ha 
sorriso più che altrove! 

Non c’è dubbio che è stata una raccolta di opere eccel- 
lenti e mentre per molti visitatori fu una rivelazione, per 
molti è stata un godimento spirituale che ha compensato 
tanto aridità che si prova in molte mostre di arte moderna 
succedentisi senza intervalli nelle nostre città! 

Essa veniva a continuare la serie di Mostre dello stesso 
genere che si sono tenute in Toscana in questi ultimi anni: 
a Firenze, a Pisa, ad Arezzo e a Lucca, riallacciandosi al- 
l’altra del 1933, tenutasi nel Museo di S. Marco che riunì 
opere dell’archidiocesi fiorentina. Tutte ebbero una vastis- 
sima risonanza, il che prova l’interessamento del popolo 
nostro per tale arte, che costituisce il più bel nostro tesoro. 

Questa manifestazione artistica ha chiuso in un modo 
veramente degno le celebrazioni che Firenze ha voluto tri. 
butare al grande suo arcivescovo, Antonino Pierozzi, che 
prima di essere elevato all’episcopato da Papa Eugenio IV 
per governare la chiesa fiorentina, era stato esemplare Priore 
dei Domenicani del convento di S. Marco appena rico- 
struito e che diventerà famoso soprattutto per l’arte ivi pro- 
fusa per suo volere dal confratello Giovanni da Fiesole, 
detto il Beato Angelico, di cui si attende quanto prima la 
dichiarazione ufficiale del suo culto da parte della Chiesa. 

La Mostra, realizzata sotto gli auspici della Curia Fio- 
rentina, di cui S.E. il Cardinale Arcivescovo Dalla Costa, 
che la inaugurò, ne è stato il Presidente del Comitato Ge- 
nerale e l'Arcivescovo Coadiutore, S.E. Mons. Florit, il 
primo dei Vice Presidenti, è stata organizzata dall’Azienda 
Autonoma del Turismo e dall’E.P.T., dei quali sono Presi. 


denti il Prof. Ing. Alessandro Taccini e il Gr. Uff. Mario 
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d’arte sacra antica. Scultore 
del XIII secolo: Crocifisso (Scandicci, S. Vin- 
cenzo a Torri). 


Firenze, Mostra 


Vannini Parenti, sotto la direzione della Soprintendenza 
alle Gallerie. 

Una parte della Mostra era interamente dedicata al 
Santo Arcivescovo domenicano, ora anche Compatrono del. 
l’archidiocesi fiorentina. 

Due sale erano a lui riservate e vi abbiamo osservato 
una importante iconografia del Pierozzi, tra cui il magni- 
fico busto che riproduce le sembianze di « Antoninus consi- 
liorum » attribuito al Verrocchio, l’altro di terra cotta di 
S. Marco ed altri ancora con la stessa maschera funebre pro- 
veniente dal convento di S. Marco che ritrae l’ascetico suo 
volto. Poi la sua mitra e i volumi da lui scritti: la « Summa 
moralis » e la « Summa historialis » con la Bolla di cano- 
nizzazione. Inoltre il famoso parato di broccato oro dei Sal. 
viati decorato con figure di santi mentre nel cappuccio del 
piviale si ammira il bel erocifisso tra angeli adoranti; e la 
Madonna e i santi Giovanni ed Antonino genuflessi; una 
predella proveniente dal Museo degli Innocenti di Barto- 
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In questa pagina (qui di fianco). Scuo- 
la di Cimabue: Crocifisso (Bagno a Ri- 
poli, S. Stefano a Paterno). In basso: 
Simone Martini: Crocifisso (part.) (S. 
Casciano Val di Pesa, Misericordia). 


lomeo di Giovanni (sec. XV) con storie di S. Antonino, e 
tante altre opere riguardanti la vita ed il culto del nostro 
Santo. 

Tra le opere più pregevoli e indubbiamente da ricor- 
dare vi è la superba scultura in legno di un Crocifisso del 
sec. XIII, proveniente da S. Vincenzo a Torri (Scandicci), 
opera creata sotto l’influenza della corrente dell’Antelami, 
solenne, dignitoso nel suo dolore, cui faceva ottimo riscon- 
tro quello della scuola di Giovanni Pisano, proveniente da 
S. Stefano in Pane (Firenze), datato del primo Trecento 
nonchè l’altro di Donatello che conservasi in S. Francesco 
a Bosco ai Frati, in S. Pietro a Sieve, che racchiude in sè 
profonda spiritualità unita a perfetto naturalismo, detto del 
Parronchi perchè da lui attentamente studiato e posto al 
quarto decennio del Quattrocento. Tra i più recenti Croci- 
fissi lignei basterà indicare la presenza di quello di Baldas- 
sarre Permoser (sec. XVII-XVIII) della chiesa di S. Elisa- 
betta delle Convertite (Firenze). 


Nella pagina di fianco, in alto: Croce 
astile del sec. XIV (Certaldo, S. Lazza- 
ro a Lucardo). In basso: Croce astile 
del sec. XIII (Firenze, S. Maria a 
Novoli). 


A questi importanti Crocifissi in scultura vanno ag- 
giunti quelli in pittura, dei quali ci sia concesso ricordare 
il Crocifisso di un seguace di Cimabue, proveniente dalla 
chiesa di S. Stefano a Paterno (Bagno a Ripoli), anche se 
da alcuni critici sia considerato di epoca più tarda, nonchè 
quello proveniente dalla Misericordia di S. Casciano Val 
di Pesa, di Simone Martini, almeno la figura di Nostro Si- 
gnore, così sereno nel suo dolore. 

Raro esempio di scultura lignea policroma duecentesca 
di fattura fiorentina è il Crocifisso di S. Pietro a Petrognano 
(Barberino Val d’Elsa), per alcuni critici forse del sec. XII. 

Per completare la rapida rassegna delle rappresentazioni 
del Divin Redentore nella scena del Calvario, vanno ricor- 
date la miniatura con la Crocifissione di Fra Giovanni da 
Fiesole (Beato Angelico) che si trova in S. Trinità di Fi- 
renze, di pregevole valore rappresentativo, e il magnifico 
esemplare di « Pace » con ricca cornice di rame, decorata 
esteriormente con smalti traslucidi a teste di serafini, la cui 
parte centrale è rappresentata da una Pietà miniata piena 
di emozione: il tutto di pura arte fiorentina del sec. XV, 
proveniente da S. Michele a S. Salvi. 

Vanno naturalmente ricordate le molte croci astili, di 
varie epoche e di vario valore, tutte, però, degne di essere 
vedute come pure degne di servire al culto. Ne abbiamo 
contate una quarantina, che vanno dall’epoca romanica, 
come quella veramente interessante, che si conserva in S. 
Maria a Novoli (Firenze), solo incisa, di arte toscana del 
sec. XIII, e l’altra di arte romanica con statuetta mutila di 
Cristo, proveniente da S. Giovanni in Petroio (Barberino 
di Mugello), nonchè di eguale epoca, quella che si con- 
serva in S. Lorenzo a Vigliano (Barberino Val d’Elsa), 
l’altra di rame dorato incisa e con statuetta del Crocifisso, 
di S. Maria in Acone (Pontassieve), per passare a quella 
datata al 1379, di S. Agata di Scarperia, a quella in rame 
dorato con smalti, di S. Mauro in Signa, del sec. XIV, ed il 
bellissimo esemplare del sec. XIV di fattura toscana, che 
si conserva in S. Lazzaro a Lucardo (Certaldo) e di arte 
gotica le croci astili di S. Cristina a Pagnana (Empoli) e 
di S Giovanni Battista a Remole (Pontassieve) di rame 
incisa. 

AI secolo XV appartengono quella di S. Salvatore al 
Vescovo (Firenze), esemplare tuttora goticizzante in rame 
sbalzato e decorata con smalti con molte altre, mentre del 
secolo successivo non possiamo tralasciare la grande eroce 
d’argento sbalzata e cesellata, con la figura del Redentore 
a tutto tondo e nei quattro comparti storie di Cristo e nel 
retro storie del Genesi, di Piero Spigliati (sec. XVI), opera 
veramente pregevole, appartenente alla Fraternita di S. 


Maria del Latte della Collegiata di Montevarchi. Molte, in- 
fine, di epoche recenti fino al secolo XVIII, quale quella 
della Collegiata di Empoli del 1733. 

Sempre nel campo scultoreo, dobbiamo ricordare il 
Cristo morto, proveniente dal Duomo di Firenze, di arte 
toscana del secolo XIV, nonchè le interessanti sculture lignee 
rappresentanti la Vergine, Giuseppe d’Arimatea, ed i Santi 
Giovanni e Maria Maddalena, di arte fiorentina del primo 
Trecento, facenti parte di una Pietà di S. Michele a Casa- 
nuova che attualmente si trovano presso il Seminario Mag- 
giore di Firenze. 

Tra le rappresentazioni scultoree della Vergine vanno 
ricordate quelle di S. Andrea a Cercina (Sesto Fiorentino), 
statua in legno della Madonna col Bambino, del sec. XIII 
e di S. Maria a Mantignano (Firenze) di seguace di Nino 
Pisano; il bassorilievo ligneo della Madonna col Bambino 
del secolo XIV che si conserva nella chiesa fiorentina dei 
SS. Stefano e Cecilia, nonchè, di eguale epoca, la Vergine 
col Divino Infante, di Bagno a Ripoli (S. Quirico a Ru- 
balla) per passare, come sintesi del secolo XV, tralasciando 
molte altre, a ricordare la bella opera di Antonio Rossel. 
lino (1427-78), il bassorilievo rappresentante la Madonna 
col Bambino, datata circa il 1470, che costituiva uno dei 
«pezzi » più pregevoli della Mostra per la dolcezza dei 
visi, per le modulazioni lineari, per la composizione per- 
fetta, da ricordarci Desiderio da Settignano, proveniente da 
S. Clemente a Sociana (Reggello). 

Dalla stessa chiesa provenivano due angeli portacan- 
delabri, di Mino da Fiesole (1429-84). Graziosa una statuetta 
di Madonna col Bambino, in argento, del 1714, da S. Mar- 
tino a Gangalandi (Lastra a Signa). 

Non possiamo tralasciare di nominare due statue di 
Presepe di Matteo Civitali (1436-1507), di ottima fattura, 
recentemente scoperte ed appartenenti all'Ospedale degli In- 
nocènti di Firenze, nonchè un fusto di acquasantiera, da 
S. Giovanni in Sugana (S. Casciana Val di Pesa), proba- 
bilmente della fine del secolo XII, di sapore pisano. Anche 
il rilievo, datato 1283, di arte romanica con qualche ac- 
cenno gotico, rappresentante il Martirio di S. Lorenzo, pro- 
veniente egualmente dalla Collegiata di Montevarchi, era 
un pezzo » importante. 

Iniziamo la rassegna della pittura rappresentata alla 
mostra con la scultopittura della Madonna in trono col 
Figlio, Angeli e Santi, di Maestro Fiorentino del secolo XIII 
o addirittura di Coppo di Marcovaldo (da collocarsi tra il 
1250 e il 1260, proveniente dalla chiesa fiorentina di S. 
Maria Maggiore. Difatti ha la Vergine e il Divino Infante 
in grembo, scolpiti e dipinti, con sotto le scene dell’Annun- 
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ziazione e delle Marie al sepolcro, mentre ai lati gli Apo- 
stoli semplicemente dipinti; opera di indubbio valore. 

Tra i «pezzi » più notevoli, oltre ai sopra citati Cro- 
cifissi su tavola, varie Madonne del secolo XIII: da quella 
a carattere romanico di Meliore. (seconda metà del sec. 
XIII) in cui oltre al Divino Infante, appaiono i SS. Pietro 
e Paolo con ai lati quattro storie relative ai due Principi 
degli Apostoli, proveniente da S. Leolino a Panzano (Gre- 
ve) e datato tra il 1270 e il 1280 all’altra di eguale epoca di 
scuola fiorentina sotto l’influenza dello stesso Meliore. e 
che si conserva a Tavarnelle Val di Pesa (S. Pichi 
Bossolo) e così pure all’altra tavola che proveniva da Cer- 
taldo (S. Maria a Bagnano), opera tra il 1275 e il 1280 
forse di eguale mano o, certamente, di uno scolaro di Me. 
liore, come è la tavola che si conserva a Greve, nella chiesa 
di S. Stefano a Montefioralle, posta dai critici al 1275-80. 

Sempre al secolo XIII sono assegnate la Madonna col 
Bambino di Scandicci (S. Andrea a Mosciano), quella di 
Castelfiorentino (S. Verdiana), di pittore toscano, forse fio- 
rentino seneseggiante a modo di Duccio e datata tra il 
1285 e il 1295 ed assegnata al 1290-1300 la Vergine col Fan- 
ciullo proveniente dalla chiesa fiorentina di S. Remigio, 
anch'essa con influssi senesi nonchè di Cimabue, però di 
mano fiorentina del tardo Duecento. 

Si poteva poi contemplare un magnifico trittico con la 
Beata Vergine e Gesù tra i SS. Pietro e Giovanni con nelle 
cuspidi Cristo e due Angeli, proveniente da S. Pietro a 
Olena (Barberino Val d’Elsa) della Scuola di Duccio e di 
Segna di Bonaventura, e la ieratica tavola di Ambrogio 
Lorenzetti, datata 1319, prima opera nota del Maestro se- 
nese, che manifesta un accostamento a Giotto nel suo pla- 
sticismo, proveniente da S. Angelo a Vico l'Abate (S. Ca- 
sciano Val di Pesa). 


Di Giotto si ammirava una Madonna col Bambino e 
quattro Santi, polittico che il grande pittore deve aver fatto 
nei primissimi anni del Trecento per la Badia fiorentina e 
che attualmente si può vedere presso%le Gallerie Fiorentine. 

Di Bernardo Daddi (c. 1290-post. 1355) un importante 
trittico portatile appartenente all’Orfanotrofio del Bigallo, 
datato 1333, con al centro la Vergine col Bambino e due 
donatori oranti; al bordo santi e profeti e varie scene, negli 
sportelli internamente ed esternamente quattro santi. 

Inoltre è da ricordare la bella Madonna col Bambino 
attribuita a Taddeo Gaddi (m. 1366) proveniente da S. Lo- 
renzo a Le Rose (Impruneta) e del medesimo pittore con 
aiuti un polittico con Madonna e Santi che si conserva nella 


chiesa di S. Jacopo a Voltiggiano (Montespertoli). 

Grandioso il polittico della basilica di S. Maria del. 
l’Impruneta di Pietro Nelli e Tommaso Del Mazza, ese- 
guito nel 1375, che reca nel centro la Vergine con Bambino 
in trono e angeli; ai lati i dodici Apostoli su una predella 
istoriata. Purtroppo un bombardamento del 1944 lo ridusse 
in frantumi ed è stato restaurato con infinita pazienza, per 
cui si deve essere grati al Gabinetto Restauri della Soprin- 
tendenza alle Gallerie di Firenze se possiamo ancora am- 
mirarlo, pur con qualche lacuna. 

Attribuita a Giovanni Del Biondo (not. 1377-92) una 
Madonna col Bambino, proveniente da S. Pietro a Solic- 
ciano (Firenze). 

Di Scuola Fiorentina del sec. XIV di sapore giottesco 
la Madonna in Maestà, proveniente da S. Maria Maddalena 
in Pian di Mugnone (Firenze), devota nel suo grave palu- 
damento e circondata da Angeli, mentre una stilizzata Madre 
di Dio di Mariotto di Nardo (1394-1424) ricordava tante 
altre devote immagini della Vergine, specialmente della 
Scuola Senese. 

Il trittico di S. Giovenale a Cascia (Reggello) con Ma- 
donna e Figlio Divino tra Angeli e Santi, attribuito a 
Masaccio, faceva bella mostra di sè; capolavoro sconosciuto 
che nessuno o quasi avrebbe potuto ammirare, trovandosi im 
una chiesetta del Pratomagno presso Reggello. Eppure que- 
sta tavola manifesta nella mano della Vergine, che sostiene 


in grembo il Divino Figlio, perfettamente condotta, come 
pure nelle fattezze dei Santi, le qualità del giovane Maestro. 

Una bella Annunciazione, da Sesto Fiorentino (S. Ma- 
ria a Quinto) del Maestro della Madonna Straus, dei primi 
del XV secolo, allietava la Mostra, come pure la Madonna 
col Bambino di Lorenzo Monaco (1370-1425), proveniente 
da S. Romolo a Settimo (Lastra a Signa). 

Con reminiscenze del Beato Angelico l'Annunciazione 
di Scuola Fiorentina del secolo XV, da S. Marino a Mensola 
(Firenze) e della Scuola di Fra Bartolomeo o addirittura di 
Mario Albertinelli (1474-1515) una Madonna col Bambino 
e Santi, tra cui S. Antonino, arcivescovo di Firenze, prove- 
niente dalla chiesa fiorentina di S. Spirito. 

Da Bagno a Ripoli (S. Donnino a Villamagna) la splen. 
dida tavola della Vergine con il Divino Infante e due Santi, 
del secondo decennio del Cinquecento, di Francesco Gra- 
nacci (1469-1543), considerata a ragione una delle sue ope- 
re più felici e a lui vicino Rosso Fiorentino (1494-1540) con 
uno Sposalizio della Vergine, datato 1523, e a scanso di fu- 
turi equivoci sulla sua autenticità firmato: « Rubens floren- 
tinus », proveniente dalla basilica di S. Lorenzo in Firenze. 

Vi si ammirava anche la grande e composta Sacra Con- 
versazione con lo sposalizio di S. Caterina V. e M. di Ri- 
dolfo del Ghirlandaio (1483-1561), che si conserva a La 
Quiete di Firenze cui è da aggiungere l'Annunciazione di 
Francesco Furini (1600 €.-1646), proveniente dalla chiesa di 
S. Felicita a Faltona di Borgo S. Lorenzo. 

Se la Vergine Madre col Figlio divino era presente in 
grande preponderanza, tuttavia non erano assenti altri sog- 
getti sacri, altre rappresentazioni di misteri cristiani, come 
l’Ascensione di Domenico di Michelino (?), proveniente da 
La Quiete (Firenze) e la bellissima predella dipinta, con al 
centro l'Adorazione dei Magi ed ai lati tre Santi in pre- 
ghiera, da alcuni critici attribuita a scolari di Paolo Uce- 
cello (1397-1475) e da altri al Maestro, assegnata al periodo 
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degli affreschi di Prato, a causa di certi accostamenti nella 
composizione e cioè tra il 1435 e il 1445. Eguale scena rap- 
presentava la pittura di Gregorio Pagani (1558-1605), pro- 
veniente dalla chiesa fiorentina del Carmine. 

Tra i santi dobbiamo ricordare un S. Michele Arcan- 
gelo e sue storie, di scuola fiorentina del secolo XIII, che 
si conserva in S. Angelo a Vico l'Abate (S. Casciano Val di 
Pesa), un S. Miniato e sue storie proveniente dalla chiesa 
fiorentina omonima, di Jacopo del Casentino (m.c. 1349); 
il magnifico dittico con le sante Agnese e Domitilla di An- 
drea da Firenze (not. 1343-77) esposta dalle Gallerie di Fi- 
renze. Di Masoline da Panicale (1383-1447?) si offriva allo 
sguardo del visitatore un bel S. Giuliano, proveniente dal 
Seminario Maggiore dell’archidiocesi. 

Di pittore fiorentino degli inizi del sec. XV un S. Lo- 
renzo M. ben costruito, con uno sguardo già oltre questa 
terra, che si venera nella chiesa dei SS. Lorenzo e Giorgio 
a Montalbino (Montespertoli) nonchè la bella immagine di 
S. Cristoforo, da poco tempo conosciuta in quanto è stata 
solo recentemente pubblicata dal Baldini e che si trova a 
S. Romolo a Gaville (Figline Valdarno), di Bicci di Lo- 
renzo (1373-1452), del quale pittore era presente anche 
Annunciazione di S. Angelo a Legnaia. 

Di Scuola Fiorentina, del secolo XIV, un S. Giovanni 
Battista, venuto da S. Pietro in Palco (Firenze) e del secolo 
successivo una Maddalena proveniente dalla chiesa di S. 
Elisabetta delle Convertite (Firenze). 

A Lorenzo Lippi (1606-64) è attribuito un S. Antonio 
di Padova che conservasi nella chiesa dei Cappuccini di 
Montughi (Firenze) e a Scuola Fiorentina del sec. XVII un 
S. Carlo Borromeo sorretto da angeli, proveniente dalla 
Misericordia di S. Casciano Val di Pesa. 

Non mancavano opere di epoche più recenti, come i) 
S. Michele e le anime del Purgatorio, di Jacopo Vignali 
(1592-1664) che si venera nella chiesa fiorentina di S. Gae- 
tano e per ultimo ricorderemo il Martirio di S. Andrea di 
Giovanni Sagrestani (1660-1731) proveniente dalle Mantellate 
di Firenze e l’Estasi di S. Teresa che si conserva nella chiesa 
dei SS. Quirico e Lucia all’Ambrogiana (Montelupo) di 
Giovan Domenico Ferretti (1692-1769), pittura da poco 


conosciuta. 


Nella pag. di fianco, in alto: Piero di Martino Spigliati: Croce figurata (Mon- 
tevarchi, Frater. di $. Maria del latte). In basso: Coppo di Marcovaldo: Madonna 
in trono col Bambino, Angeli e Santi (Firenze, S. Maria M.). In questa pag., in 
alto: Bicci di Lorenzo: S. Cristoforo (Figline di Valdarno) e in basso: L. Lippi: 
S. Antonio da P. (Firenze, Chiesa dei Cappuccini). 


Le arti minori erano abbondantemente rappresentate. 
come sopra abbiamo accennato. 

Importanti gli esemplari di oreficeria; dei quali pa- 
recchi sono già stati ricordati, ma dobbiamo aggiungere 
busti, reliquiari, calici, pissidi, ostensorii, turiboli, brocche, 
mitre e pastorali. 


Tra i busti rappresentanti santi non possiamo trala- 
sciare di ricordarne due, in legno policromo, provenienti 
da Scandicci (Badia a Settimo) dei sec. XIV e XV e l’altro 
famoso di S. Orsola che si conserva in S. Maria Novella, 
del sec. XV, di finissima fattura, nonchè quello di Niccolò 
Guascone rappresentante S. Donato, datato 1546, esistente 
nella chiesa di S. Domenico di Fiesole e l’altro di arte 
toscana del sec. XIV, in legno dipinto e dorato di S. An- 
drea di Scozia, proveniente da S. Martino a Mensola (Fi- 
renze), come pure notevole quello di S. Maria Maddalena 
che si conserva in S. Maria Novella, di arte toscana del 
sec. XV, per giungere al busto argenteo, ricchissimo, di 
S. Giovanni Gualberto, che si conserva a Badia di S. Mi. 
chele a Passignano (Tavarnelle Val di Pesa), di cui la 
base con le figurazioni a smalto sarebbe opera della pri- 
ma metà del Trecento. 

Di Pietro Tacca (1577-1640) il busto-reliquiario rappre- 
sentante il Beato Davanzati, proveniente dalla chiesa di S. 
Partolomeo (Barberino Val d’Elsa). 

Tra i semplici reliquiari, che erano numerosissimi, ci 
hanno colpito, anzitutto, quello d’arte gotica toscana di S. 
Lucia dei Magnoli (Firenze) e di eguale periodo l’altro 


di S. Cristina a Pancole (Greve), a forma di tempietto, 
nonchè quello di eguale forma, di arte toscana però del 
sec. XIV, che si conserva a S. Maria di Campi; il réliquia- 
rio in rame a forma di tempietto cuspidato del sec. XIV, 
proveniente dalla chiesa di S. Lorenzo a Ponte a Greve. Di 
eguale epoca, il reliquiario in rame dorato e smaltato che 
si conserva nella chiesa di S. Quirico a Ruballa (Bagno a 
Ripoli) e ancora l’altro datato 1473, di arte fiorentina, det- 
to di S. Andrea e che si conserva a S. Salvatore al Vescovo 
(Firenze), come pure di eguale periodo e di simile fattura 
proveniente dalla chiesa fiorentina di S. Margherita a Mon- 
tici per giungere a quello di Badia a Settimo (Scandicci) in 
rame argentato del sec, XV. 

Pregevole anche per importanza storica il reliquiario 
di S. Giovanni Gualberto, proveniente dalla Badia di Val. 
lombrosa con data (1500) e nome dell’artista: Paolo So- 
gliani, in forma di tempietto circolare, terminante a cupo- 
letta con urna e piede esagonali, l’una e l’altro arricchiti 
di smalti con storie della vita del Santo. 

Di epoche più recenti, il reliquiario a forma di cofa- 
netto, in ebano con decorazioni in argento, del sec. XVII, 
che si conserva a S. Stefano a Campoli (S. Casciano Val di 
Pesa) e quello delle SS. Veronica e Celestina, d’arte fioren- 
tina del sec. XVIII, proveniente dalla chiesa di S. Giovan- 
ni Maggiore di Borgo S. Lorenzo ed infine l’altro datato 
1743, detto reliquiario della Madonna del Latte che si con- 
serva a S. Martino a Gangalandi (Lastra a Signa). 


Di calici ne abbiamo veduti di tutte le fogge, di tutte 
le materie: in rame dorato, in argento, cesellati e niellati, 
da costituire una stupenda collezione, dai più antichi, in 
forma gotica, quali quelli di Barberino Val d’Elsa, dalla 
chiesa di S. Rufignano a Monsanto, ai più recenti. Del 
sec. XIV, per esempio, quello con coppa di rame argentata 
e piede di rame dorato, proveniente dalla chiesa di S. Ma- 
ria a Carraia (Calenzano) e l’altro di S. Andrea a Cercina 
(Sesto Fiorentino) ed ancora più interessante il calice di 
Campi (S. Cresci), con incisioni e quello con nielli e smalti 
che si conserva a S. Silvestro a Rufignano (Firenze). 


Interessante esemplare del secolo XV era il calice in 
rame dorato e inciso con ornamenti niellati, proveniente 
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da Barberino di Mugello (S. Giovanni in Petroio). l 

Del sec. XVI basterà citare quello che si conserva in 
S. Giovanni Battista a Remole (Pontassieve), d’arte fioren- 
tina, datato 1536. Egualmente datati quelli di Barberino Val 
d'Elsa (S. Appiano) d’argento dorato del 1609; di Bagno 
Ripoli (S. Maria all’Antella) in bronzo dorato con coppa 
d’argento, del 1641 e l’altro del 1625 che si conserva a 
S. Maria di Campi. 

outer più numerosi quelli del secolo XVIII, tra 
i quali di notevole pregio quello di Borgo 5. Lorenzo (Dì 
Giovanni Maggiore) in argento dorato con putti; l’altro 
proveniente dalla Collegiata di Empoli, in argento sbalzato; 
egualmente a sbalzo il calice che si custodisce ai SS. Qui- 
rico e Lucia all’Ambrogiana di Pontelupo e l’altro di Mon- 
tespertoli (S. Pietro a Mercato). 

Tra gli ostensorii si facevano ammirare alcuni del se- 
colo XVIII nonchè una teca ostensorio in argento filogra- 
nato, proveniente da S. Giovanni Maggiore in Borgo S. 
Lorenzo, forse del secolo XVI e quello in argento con rag- 
giera sostenuta da angelo, conservato a S. Maria a Quinto 
(Firenze) di esecuzione toscana del secolo XVII. 

Di pissidi notata una in rame dorato e smalti, prove- 
niente da Certaldo (S. Lazzaro a Lucardo), di scuola fio- 
rentina della fine del secolo XV. 

Interessante era la collezione di turiboli e navicelle 
dalle forme più svariate; da quelli romanici e gotici, tra i 
quali, esemplare più unico che raro, quello proveniente da 
S. Gaudenzio a Ruballa (Certaldo), in rame sbalzato con 
mezze figure, di santi sotto arcatelle, di arte toscana del 
XIII: l’altro con relativa navicella di arte gotica to- 
scana, in rame a forma di tempietto, che si custodisce a 
S. Maria in Acone (Pontassieve) e quello ancora d’arte 
italiana del sec. XIV in rame con coperchio a tempietto 
ottagonale, proveniente da Palazzuolo (S. Michele alla Roc- 
ca) ed uno con navicella del XV che trovasi a S. 
Felice a Ema (Firenze). 


sec. 


secolo 


Egualmente di fattura toscana del secolo XIV il turi- 
bolo e la navicella in rame conservati in S. Maria a Ba- 


gano (Certaldo). Altri appartenevano ai secoli XVI, XVII e 
questi il 


XVIII e tra turibolo d’argento con navicella, 


proveniente dalla chiesa di S. Martino a Maiano (Fiesole), 
donato da Maria Busina, moglie di Francesco Cavalcanti 
nel 1589, come risulta da un'iscrizione incisavi. E i due 
turiboli, datati 1739, in argento che si conservano nella 
più volte mentovata chiesa di S. Giovanni Maggiore in 
Borgo S. Lorenzo. 

Vedevansi esposti brocche, bacili, vassoi, come quello 
del sec. IV proveniente da S. Ambrogio di Firenze; sec- 
chielli, aspersori ed ampolline; un piattino in rame smal- 
tato d’arte francese del sec. XIV che conservasi a S. Lo- 
renzo a Montegufoni (Montespertoli), candelieri (notevole 
un candelabro in ferro battuto d’arte toscana del sec. XIV, 
proveniente da S. Stefano di Campi); lampade, cartaglorie 
ed altra suppellettile sacra od oggetti di chiesa. 


Pregevoli esemplari di strumenti di Pace, tra i qua- 
li alcuni in avorio del sec. XIV, come quello del seco- 
lo XIV appartenente alla chiesa di S. Martino a Uzzano 
(Greve) e l’altra Pace simile, con la rappresentazione 
della Crocifissione che si conserva nella chiesa di S. Gae- 
tano di Firenze, del medesimo periodo. Una in bronzo 
dorato, d’arte toscana del sec. XV, custodita in S. Stefano 
a Linari (Barberino Val d’Elsa). Interessanti due strumenti 
di Pace in legno dipinto, di scuola fiorentina del se- 
colo XVI, provenienti da S. Lazzaro a Lucardi (Certaldo). 
Ma soprattutto non possiamo omettere di menzionare il 
magnifico esemplare di arte fiorentina del sec. XV, che si 
conserva a S. Michele a S. Salvi (Firenze); con una Pietà 
miniata, già descritta sopra, parlando di Crocifissioni, e 
gli altri due esemplari provenienti dalla basilica di S. Ma- 
ria dell’Impruneta, arte fiorentina del sec. XVI, datati 1515, 
in argento con smalti, raffiguranti la Crocefissione uno e, 
alquanto eccezionale, l’Assunzione della Vergine, l’altro. 

Particolarmente bella e ricca si presentava una rilega- 
tura di Messale in velluto ed argento, con S. Domenico e S. 
Caterina da Siena, che si trova in S. Lorenzo di Borgo S. 
Lorenzo, del 1780. 


Due oggetti di grande valore oltre artistico anche sto- 


rico erano una mitra e un pastorale con nel riccio la figu- 
ra di S. Lorenzo M., d’arte del sec. XVI, donati da Leone X 
alla chiesa fiorentina di S. Lorenzo da lui prediletta. 


D’altro valore, egualmente pregevole, la mitra del car- 
dinale Albergati (1375-1443) del sec. XV, proveniente dalla 
Certosa del Galluzzo (Firenze) e del medesimo secolo 
quella del vescovo Leonardo Salutati (1456-66), in velluto 
rosso con lamina d’argento dorato, smalti e paste vitree, che 
sì conserva come vero cimelio nella Cattedrale di Fiesole. 

Una parte considerevole della Mostra era costituita 
dalle belle pagine di corali miniati, che sarebbe troppo lun. 
go enumerare. Tuttavia ci sia permesso indicare la bellis- 
sima miniatura attribuita al Beato Angelico, della quale 
si è parlato sopra e lo splendido esemplare di Messale 
decorato da quarantaquattro miniature più venti disegni a 
penna, del così detto Maestro delle effigi domenicane del 
secolo XIV, proveniente dal Seminario Maggiore di Firen- 
ze. Del medesimo secolo un corale miniato che custodisce 
la chiesa di S. Giorgio a Ruballa (Bagno a Ripoli) ed 
un altro corale miniato di arte romanica che si conserva a 
S. Pietro a Mercato (Montespertoli), nonchè quelli dei se- 
coli XIV e XV provenienti da S. Verdiana (Castelfiorentino) 
ed i famosi corale, antifonari, e graduale membranacei mi- 
niati d’arte fiorentina dei secoli XIV e XV appartenenti 
alla basilica di S. Maria dell’Impruneta. 


Tra l’altra suppellettile sacra degna di particolare men- 
zione: un fusto di acquasantiera con scene del battesimo, 
della fine del sec. XII, probabilmente di arte pisana, pro- 
veniente da S. Casciano Val di Pesa (S. Giovanni in Suga- 
na); una cassa in legno dipinto e pastigliato, detta dis: 
Martino, di scuola fiorentina del see. XIV, proveniente dalla 
chiesa di S. Martino a Mensola (Firenze) ed un cassone 
in legno dipinto, che era servito a custodire le spoglie 
della beata Giovanna (1437) di Pietro da Gambassi con 


Nella pagina di fianco, in alto: Busto reliquiario di $. Giovanni Gualberto (orifi- 
ceria fiorentina dei sec. XIV-XV). In basso: Reliquiario fiorentino del XIV secolo. 
In questa pagina, in alto: Busto reliquiario di S. Orsola e qui a fianco: Paolo 
Sogliani: Reliquiario di S. Giovanni Gualberto. 
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influenza di Domenico Veneziano e che si conserva nella 
Pieve di Signa. 

Poi alcuni paliotti dipinti, quale quello di Castelfio- 
rentino (S. Prospero a Cambiano), d’arte fiorentina del 
sec. XV, che reca la figura di S. Caterina V. e M. al cen- 
tro di un fondo a finta stoffa con stemmi laterali, di stile 
di Benozzo Gozzoli; un altro egualmente dipinto a finto 
broccato e con la immagine di S. Biagio, che si conserva 
a S. Biagio a Petriolo (Firenze) il cui stile ricorda Gio- 
vanni di Francesco (sec. XV) e della medesima epoca l’al- 
tro col monogramma di Cristo e angeli, proveniente da S. 
Michele a S. Salvi (Firenze). Invece tra i paliotti ricamati 
da ricordare quello della Congregazione dei Vanchetoni 
(Firenze) con santi e storie sacre, del secolo XV. 


Non mancava, naturalmente, una selezionata esposizio- 
ne di paramenti sacri e per rimanere nei limiti più ristretti, 
ricorderemo solo una bella pianeta in broccatello giallo e 
rosso con stolone in velluto, del Quattrocento, provenien- 
te da S. Maria a Quinto (Sesto Fiorentino); un piviale 
in velluto turchino scuro con cappuccio tessuto con la Ma- 
donna che dà la cintola a S. Tommaso Apostolo, che si 
conserva nel convento di S. Domenico di Fiesole, d’arte 
fiorentina del sec. XV; altro piviale di eguale epoca, pro- 
veniente da S. Margherita a Montici (Firenze) in velluto 
rosso con bordo e cappuccio ricamati con storie del Signo- 
re e della Vergine. Grande abbondanza di esemplari del 
secolo XVI, in velluto controtagliato; un piviale di S. Ma- 
ria al Pignone (Firenze) in damasco rosso broccato in ar- 
gento come pure importante il parato in velluto bianco 
e rosso che si conserva a S. Cristina a Pancole (Greve). 


Tra i più rappresentativi del secolo XVII abbiamo no- 
tato i famosi paramenti del Palio di S. Giovanni, prove- 
nienti dal convento di S. Domenico di Fiesole, ed altri 
che si conservano nella chiesa di S. Pietro a Monticelli 
(Firenze). Moltissimi pezzi del secolo XVIII, in stile ba- 
rocco, rococò ece. come una pianeta bianca decorata con 
frutta, proveniente da Campi (S. Maria) e dalla stessa 
chiesa una pianeta rosa con decorazione a fiori; interes- 
sante una pianeta in broccato d’oro e argento su fondo 
paonazzo, custodita in S. Maria a Settignano; un’altra in 
broccato verde tessuto a fiori di vari colori, proveniente 
da La Quiete (Firenze) e dallo stesso luogo una pianeta 
in velluto rosso ricamato in rilievi d’oro e argento, di 
grande effetto nonchè il ricco piviale in broccato a fondo 
rosso con fiori d’oro e d’argento, stolone e cappuccio in 
seta rossa ricamata in oro e a colori, che conservasi nella 
chiesa dei SS. Vito e Modesto a Bellosguardo (Firenze) e 
la smagliante pianeta in broccato d’oro e argento a grandi 
foglie e fiorami, proveniente da S. Giovanni Decollato a 
Misileo (Palazzuolo) e quella detta delle « pecore », che si 
conserva allo Spirito Santo in Prato, 


La Mostra ha interessato studiosi e pubblico e forse 
gli uni e l’altro si saranno disorientati fra tante opere de- 


Turibolo del sec. XIII (Cer- 
taldo, S. Gaudenzio a Ru- 
balla). 


gne di un esame meno superficiale e molto più attento. 
Gran parte delle opere esposte, infatti, avrebbero meritato 
una più profonda illustrazione, ma esula dal nostro scopo 
che è stato quello di segnalare i principali « pezzi » pre- 
senti in quella rassegna, affinchè se qualcuno lo desidera, 
possa, recandosi sui luoghi di conservazione, completarne 
lo studio. E farebbe opera veramente meritevole. 


Essa è stata, a giudizio di molti, una delle Mostre 
meglio riuscite di quante del genere se ne siano allestite 
in ltalia in questo dopoguerra ed anche di prima. Quella 
organizzata nel 1933, in occasione del Centenario della re- 
denzione, nel Museo di S. Marco, ristretta alla sola archi- 
diocesi fiorentina, ebbe forse una risonanza maggiore, ma 
non oserei affermare che fosse stata di importanza supe- 
riore. Nell’ultima di proposito si è voluto evitare di espor- 
re, come abbiamo accennato all’inizio, opere esistenti nelle 
chiese cittadine, o nei loro tesori, per puntare su opere 
del tutto o scarsamente conosciute, perchè conservate in 
luoghi impervi, mentre riguardando quanto fu pubblicato 
su questa stessa rivista (1) sulla rassegna del 1933 scorgia- 
mo che molte opere provenivano da luoghi molto cono- 
sciuti, come dalla stessa Cattedrale Fiorentina. Di modo 
che l’odierna Mostra ha avuto un sapore di rivelazione, che 
ha fatto piacere a tutti. 

A Mostra chiusa possiamo affermare che non solo ha 
avuto un reale successo per il numero dei visitatori, come 
è stato notato sopra, anche se questa volta sarebbe lecito 
sottoscrivere a quanto ebbe a dire Ugo Ojetti nel lontano 
1933, a proposito della suddetta esposizione: « Una tale 
Mostra in un paese meno ricco di gloria e di bellezza 
avrebbe fatto accorrere da ogni città i visitatori a migliaia, 
ma noi siamo così sicuri della nostra rinomata bellezza che 
non ci guardiamo più neppure allo specchio »! (2), ma an- 
che per il fatto che di essa se n’è parlato su quotidiani e 
riviste varie e ci auguriamo che abbia un benefico influsso 
sul futuro, anzitutto dando occasione a ricerche ed a studi 
su qualcuno delle preziose opere esposte e poi abbia a 
spronare altri volenterosi, perchè in altre diocesi — di altre 
regioni — della nostra Italia, fioriscano iniziative del ge- 
nere, che costituiscono un interesse religioso, storico ed 
artistico, per far conoscere opere d’arte sacra veramente 
degne, sicuri che potrebbero venire fuori, come già è acca- 
duto, delle Mostre singolarissime, anche se le rassegne au- 
spicate non raggiungessero sempre così alto livello, sia 
per quantità e forse per qualità, come quello raggiunto 
dalla Mostra fiorentina. 


Ed ora un'ultima parola sul Catalogo (3) della rasse- 
gna fiorentina, che si presenta con una magnifica coper- 
tina riproducente a colori la famosa Pietà della Pace 
che si conserva a S. Michele a S. Salvi, oltre ai nomi del 
Comitato Generale e di quelli di Finanza ed Esecutivo, 
ha una breve Premessa del Prof. Filippo Rossi, seguita dal- 
l’elenco delle opere esposte, ordinato topograficamente. Sono 
elencate ben quattrocentonove opere. Seguono le illustra- 
zioni, in numero di quarantotto, molto bene eseguite. Nella 
parte del catalogo vi è un fascicoletto annesso con le ag- 
giunte alla nota delle opere, riguardante particolarmente 
la sezione documentaria c iconografica di S. Antonino; 
sarebbe stato preferibile tutto fosse stato stampato simul- 
taneamente, come pure avremmo desiderato che i numeri 
delle tavole fossero stati indicati anche nell’elenco delle 
opere e altrettanto sulle tavole fosse stato indicato il nu- 
mero portante nell’elenco e ciò per comodità dei visitatori 
e degli studiosi, come abbiamo potuto vedere in alcuni 
dei cataloghi meglio redatti pubblicati in questi ultimi 
tempi. 


P. ANTONINO SILLI 0.p. 


(1) Arte cristiana - Anno XXI, N. 11 (249) Novembre 1933, pagg. 290-304 
«La Mostra del tesoro di Firenze sacra ». 


(2) o.c., pag. 291. 


(3) Mostra di arte sacra antica dalle diocesi di Firenze, Fiesole e Prato 
- Firenze, Palazzo Strozzi - ]l Marzo-20 Aprile 1961 - Tipografia S.T.I.A.V. 
- Firenze - 15 X 21, pagg. X-46 + 8, con 48 tavv. fuori testo, copertina a 
colori - s.p. 


LE DONNE DEL VANGELO 


IN UNA DELLE ULTIME 
MOSTRE 
ALL’ « AGOSTINIANA » 
ROMA 


Questa Mostra, la XII, conclude l’attività dell’A- 
gostiniana per il periodo 1960-1961; nella prossima 
stagione i temi proposti agli artisti saranno: « San 
Paolo », «I santi» e « Le parabole del Vangelo ». 

I Padri dell’Agostiniana, pur comprendendo 
che costringere gli artisti a circoscrivere la loro 
ispirazione nei termini di un tema, equivale a limi- 
tarne le possibilità, per necessità programmatiche 
sono costretti ad iinporre questa restrizione che 
d’altra parte, data l'ampiezza dei temi proposti, offre 
una certa libertà di espressione agli espositori. 

Non è inferiore alle precedenti questa XII Mo- 
stra, anzi diremmo che le supera per maggiore re- 
ligiosità ed aderenza ai concetti liturgici, per la 
qualità dei lavori ed anche per il nome di alcuni il- 
lustri espositori che se pure non hanno dato le loro 
migliori cose (molti sembra abbiano voluto utiliz- 
zare, rispolverandole, vecchie opere), hanno pur 
sempre impresso quell’orma che distingue il vero 
artista. 

Al contrario i giovani hanno mostrato maggiore 
impegno e il desiderio di dare il meglio di loro stes- 
si, si rispecchia nei lavori presentati; incomincie- 
remo quindi da loro: GIUSEPPE NIGLIA che gia 
si è fatto notare per l’immediatezza delle sue com- 
posizioni ispirate. e sentite, espone una scultura ef- 
ficace e ben composta che intitola « Madonna ai 
piedi della Croce ». 

La tavolozza di LYN DELJA ha acquistato mag- 
giore luminosità ed egli presenta un bel saggio cro- 
matico (con qualche leggera discordanza) nella sua 
sentita « Vergine ». Il pubblico pare aver apprez- 
zato i lodevoli sforzi di questi due giovani artisti, 
acquistando entrambe le opere. 

Ancora vediamo DONATELLA MARCHINI che 
nella incisiva efficacia delle sue «Donne di Geru- 
salemme » rivela, come nelle opere precedentemente 
esposte, notevole senso plastico ed ottime qualità 
espressive e compositive; ella ha contemporanea- 
mente una Personale nel salone della «Stampa 
Estera» ed i suoi calmi e sereni paesaggi toscani 
sono stati definiti « pittura sobria ed asciutta, con 
accordi tonali molto equilibrati e felici soluzioni an- 
che sul piano della sintesi e della materia, assai bene 
impostati, con sicure ed essenziali pennellate ». 

Si nota un’accurata ricerca stilistica nella pittu- 
ra di SERGIO SELVA «Strage degli Innocenti»; ugua- 


227 


Mostra di pittura sacra contemporanea «Le donne 
del Vangelo » all’« Agostiniana » di Roma: C. Can- 
talamessa: L’adultera (bronzo). 


le argomento è scolpito da PIO SEMPRONI, sensibile 
anima di artista che ha sofferto il tema, riuscendo 
ad imprimere nei suoi guerrieri calore e movimento. 

GIUSI SISSOLDO ha una luministica <« Visita- 
zione» piena di risonanze, coloristicamente buona, 
ma scarsa di vita. 

Uno dei più ammirati disegni della Mostra è 
uno « Studio per la Maddalena » di PERICLE FAZ- 
ZINI. 

MICHELE GUERRISI con l’usuale perizia espri- 
me nei bronzo un «Incontro di Maria col Figlio » 
nel quale avremmo amato egli avesse infuso mag- 
gior calore. 

Nel suo « Studio per Maria di Magdala » DOME- 
NICO PURIFICATO ci presenta naturalmente in un 
ottimo disegno, una peccatrice, forse più vicina ai 
nostri giorni che a quelli di Gesù. Di questo 
artista abbiamo recentemente ammirato la perso- 
nale alla Galleria Alibert, con figure trattate da par 


Due altre opere esposte alla Mostra «Le donne 
del Vangelo » all’« Agostiniana » di Roma; G. Ni- 
glia: Madonna ai piedi della Croce e G. Ceracchi- 
ni: Visita di S. Elisabetta. 


suo e nelle quali efficacemente era espresso il do- 
lore e l’ascesi dell'anima verso sfere di elevazione e 
superamento. 

Di GISBERTO CERACCHINI una moderata, com- 
posta tela « Visita di Santa Elisabetta », con piace- 
voli incontri tonali, altra opera che il pubblico ha 
dimostrato gradire, acquistandola. 

GOFFREDO VERGINELLI ha una elegante « Vi- 
sitazione », lavoro organico, con squisiti particolari, 
quali una mano affusolata e spiritualissima, piani 
ben dosati, ma un po’ freddino. 

Interessante la ceramica di TATO « Madre degli 
innocenti >» che un critico ha giudicato poco perti- 
nente, raffigurandola a «strane deità dell’India o 
della Cina... >». 

GIOVANNI HAYNAL presenta <«L’adultera », 
Questo artista che tanti lavori ha profuso nella re- 
cente chiesa dei Canadesi a Roma, risente sempre 
dei suoi studi per vetrate, nelle sue composizioni, 
coloristicamente animate ed efficaci. 

ORLANDO ORLANDINI cesella con la consueta 
preziosità e grazia due lavori « La Vergine» e « Le 
pie donne ». 

Una grande « Veronica » di ENRICO ACCATTI- 
NO campeggia al centro della Mostra ed è degna di 
attenzione. 

Raffinato ma un po’ freddo il bronzo di CARLO 
CANTALAMESSA « Gesù e le donne ». 

ESODO PRATELLI rinuncia alle suggestive sue 
tonalità e spegne la sua tavolozza in una espressiva 
e drammatica tempera che intitola « Calvario ». 

Con levità di toni in una calma atmosfera di 
grigi e tinte velate, spiccano calme e dignitose le 
fisure del Cristo e della peccatrice nella « Madda- 
lena» di ORAZIO TOSCHI di notevole suggestione 
lirica. 


Ottimi scorci nel disegno di RAOUL VISTOLI 
« L’emoroissa »; gustosi e spiritosi i quattro disegni 
presentati da ANTONIO BERTI, particolarmente « La 
negazione di Pietro »; seguono « La Samaritana » e 
«La Visitazione ». 

E. DREI espone una ceramica di non recente 
fattura « Pie donne», tre addolorate figure mono- 
crome. Pregevole disegno a colori di MELONI; ori- 
ginale, di delicata ispirazione ed esecuzione lo sbal- 
zo in rame di GUBELLINI « Donne al sepolcro ». 

Un sintetico disegno di GIOVANNI CONSOLA- 
ZIONE «Il Golgota »; con segno sensibilissimo AL- 
BERTO TREVISAN traccia il suo « Studio per l’a- 
dultera ». 

E ancora: ALESSANDRO MONTELEONE « Gesù 
incontra la Madre»; VENANZIO CROCETTI «La 
Maddalena »; ATTILIO SELVA «Resurrezione di 
Lazzaro»; ORLANDO ABATE «La Maddalena SE 
EGIDIO GIAROLI « Incontro della Vergine con Ge- 
sù >; GUIDO INDRIO « Donne ai piedi della Croce >; 
MARCELLO MAZZOLI «Donne al sepolcro »; RO- 
MOLO PONTECORVI « Maddalena»; LUISA MOSSI 
« Donne al Calvario »; GIORGIO SCARPATI « Le pie 
donne»; ANGELO TARDELLI «L'ultimo abbrac- 
cio»; PASQUALE VITIELLO «Visitazione»; COR- 
RADO ZANZOTTO « La Samaritana >; LUIGI ANTO- 
NINI «Annunciazione»; ENZO ASSENZA « Madre 
di un innocente» (ceramica); ROLANDO MONTI 
«Incontro con la Madre»; GIUSEPPE PIRRONE 


« Madonna col Bambino » (scultura); AGATA PISTO- 
NE « Maddalena ». 


Amina Andreola 


Veduta esterna della 
Cappella di «Italia ‘61 ». 


Torino: 


ARCHITETTURA SACRA A 
«ITALIA ’61» 


Nel comprensorio d’« Italia ’61 », tra le va- 
rie opere architettoniche, la costruzione per i 
servizi del culto cattolico è quella che attira 
maggiormente l’attenzione del grosso pubblico. 

Dinanzi al Palazzo del Lavoro di Nervi si 
prova un senso di grandiosità architettonica; 
dinanzi alla Cappella d’« Italia ’61 » si sente 
una specie d’invito ad elevare l’anima a Dio. 
E’ un invito espresso nella forma ascendente 
della struttura architettonica la quale è sin- 
tetizzata in una specie di due robuste ali, snel- 
le, solenni, che s’innalzano arditamente al 
cielo. 

Davanti a quest'opera si prova un po’ la 
stessa sensazione che gli uomini provarono, 
nel XIII secolo, davanti alle prime costruzio- 
ni dei padri cistercensi. Gli uomini, allora, 
erano educati al gusto romanico; la costru- 
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zione era solida, pesante e aveva uno svilup- 
po eminentemente orizzontale. Con l'Abbazia 
di Casamari, di Fossanova e di S. Galgano si 
passò dallo sviluppo orizzontale a quello ver- 
ticale, quasi come per invitare gli uomini ad 
elevare il pensiero a Dio. 

La struttura esterna dell’opera, formata da 
due grandiose falde triangolari, prende lo 
spunto dai primordi del culto: dalla tenda. 
Gli architetti progettisti Sergio Nicola, Aldo 
Rizzotti e Augusto Romano dicono di avere 
immiaginato nel loro progetto la tenda di 
Mosè. 

Se osserviamo la copertura abbiamo pro- 
prio l’impressione di trovarci dinanzi ad una 
tenda grandiosa al di sotto della quale la co- 
struzione in mattoni si fonda mirabilmente 
con i cristalli dell’abside. 

Le due falde triangolari della copertura 


sono incernierate in due soli punti e tenute in 
equilibrio da due tiranti posti agli estremi 
della trave di colmo. 

Se varchiamo la soglia di questo gioiello 


dell’architettura chiesastica moderna abbia- 
mo l’impressione di trovarci in un ambiente 
francescano. I muri sono nudi e una misurata 
penombra invita al raccoglimento. E° una in- 
terpretazione moderna della povertà di fra- 
te Francesco. Niente elementi decorativi, nien- 
te vetrate a colori, niente sfavillio di luci. 
Un solo altare dalla forma snella, stilizzata e 
al di sopra di questo altare un crocefisso di 
bronzo del quattrocento. 

Mirabile è il quadro dell’abside. Gli archi- 
tetti sono riusciti a fondere l’ambiente natu- 
rale esterno con la costruzione. Le verdi pian- 
te creano uno scenario naturale colmo di 
dolcezza, di pace. C’è una fusione tra il divi- 
no e l’umano, tra il naturale e il sovranna- 
turale. 

Questo particolare di un certo effetto sce- 
nografico ricorda un po’ l'architettura di 
Wright. Basta pensare alla stretta relazione 
che corre tra l’ambiente naturale e l’elemen- 
to architettonico nella «casa della cascata ». 

Le pareti laterali della cappella — intera- 
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Torino: Abside della Cap- 
pella di « Italia ‘61 », for- 
mata da una grandiosa ve- 
trata. Grazie a questa im- 
postazione architettonica, si 
ha una fusione armoniosa 
tra esterno ed interno. 


mente costruita in mattoni — non dividono 
interamente lo spazio interno contro le falde 
del tetto, ma sono di altezza limitata in modo 
da costituire delle semplici quinte laterali. 
Solo la sacrestia ed il locale di servizio sono 
coperti, per misure di sicurezza, da una chiu- 
sura non visibile dall’esterno. 

Quando la rassegna del primo Centenario 
dell'Unità d’Italia sarà ultimata la cappella 
verrà probabilmente collocata altrove. Que- 
sto perché la costruzione ha un carattere esti- 
vo e poi anche perchè la vetrata dell’abside 
richiede uno scenario naturale ancora più ap- 
pariscente, come un lago, un panorama alpi- 
no o una striscia di mare. 


Nella definitiva sistemazione l’opera potrà 
essere maggiormente valorizzata poichè ci sa- 
‘a la possibilità di mettere chiaramente in ri- 
salto la relazione tra l’ambiente naturale e 
l’ambiente architettonico, ottenendo una per- 
fetta fusione. E questo è molto importante 
se si pensa che tutta l’opera — la quale è 
venuta a costare 12 milioni di lire — si fonda 
sul principio dell’armoniosa relazione tra ar- 
chitettura ed ambiente esterno. 


Renzo Baschera 
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Un pavimento di materiale plastico ? Si. E al costo delle marmette comuni. 
Un pavimento che non invecchia, che non diventa fragile col tempo, che si 
pulisce con facilità, che non si scheggia né si riga, che non assorbe pol- 
vere, che isola dall'umidità, dal caldo, dal freddo, dal rumore. 

Questo è il pavimento DOMOSIC inalterabile più del marmo, confortevole 
più del legno, economico come le piastrelle. 

E senza doverle togliere, le vecchie piastrelle, senza dover riempire la casa 
di muratori e di polvere, direttamente, semplicemente, velocemente, un pavi- 


mento DOMOSIC, nei colori che preferite, fa della vostra casa una casa 
giovane. i 


190](0) Domosic s.p.a. - Direzione e Stabilimenti 
Dl o Castiglione Olona (Varese) 


